


Uno sguardo sulle relazioni Cina-Italia/Ue 
Alberto Bradanini	 5

Conoscere la Cina nel XXI secolo 
Vinicio Peluffo	 20

La nuova manifattura cinese 
Michelangelo Cocco	 39

Sovranità digitale e governance globale:  
l’impatto geopolitico dell’ascesa tecnologica cinese 
Claudia Astarita	 55

Il XV Piano Quinquennale: obiettivi e prospettive 
Lorenzo Riccardi	 69

Cina: commercio estero, investimenti  
e prospettive economiche nel 2026 
He Shuquan	 105

Indice



Negli ultimi anni, la Repubblica popolare cinese ha accelerato una trasformazione profonda, 
non più limitata alla crescita economica o all’espansione commerciale: Pechino punta a conso-
lidarsi come potenza tecnologica, manifatturiera e normativa, ridefinendo il proprio ruolo nelle 
catene globali del valore e nella governance internazionale. Questo rapporto, articolato in di-
versi contributi, analizza le principali direttrici di questa evoluzione, con particolare attenzione 
alle relazioni bilaterali con l’Italia, alla nuova manifattura avanzata, alla sovranità digitale, alla 
programmazione quinquennale e agli scambi internazionali.

Relazioni Italia-Cina e dialogo parlamentare

Il rapporto approfondisce lo stato delle relazioni bilaterali tra Italia e Cina, mettendo in luce sia 
le opportunità ancora aperte sia i limiti e le occasioni mancate degli ultimi anni. L’Italia si con-
ferma interlocutore economico e culturale rilevante, ma sconta una percezione di limitata auto-
nomia strategica che ne condiziona il margine d’azione. In questo quadro, il rapporto considera 
anche la dimensione parlamentare delle relazioni bilaterali: missioni istituzionali, incontri tra 
assemblee legislative e canali di dialogo politico possono contribuire a mantenere aperti spazi 
di confronto, anche in una fase segnata da tensioni geopolitiche e crescente competizione tra 
Stati Uniti, Europa e Cina.

La nuova manifattura avanzata della Cina

La manifattura cinese sta entrando in una fase nuova, caratterizzata da automazione spinta, di-
gitalizzazione dei processi, robotica e intelligenza artificiale applicata alla produzione. La “fab-
brica del mondo” non vuole più semplicemente produrre beni a basso costo, ma partecipare da 
protagonista alla trasformazione tecnologica dell’industria globale. Il rapporto analizza i settori 
in cui la Cina ha consolidato posizioni di leadership, le politiche industriali che ne hanno accom-
pagnato l’ascesa e le implicazioni per i concorrenti occidentali, in particolare per l’Italia e per 
l’Unione europea.

Sovranità digitale e governance globale

L’ascesa tecnologica cinese ha una dimensione sempre più geopolitica e investe non soltanto la 
competizione tra imprese e tecnologie, ma anche la distribuzione del potere nel sistema inter-
nazionale. Il rapporto analizza come Pechino possa trasformare la propria capacità industriale e 
tecnologica in potere strutturale, attraverso la costruzione di infrastrutture digitali, la diffusione 
di standard e la creazione di dipendenze tecnologiche e contrattuali. Particolare attenzione è 
dedicata alla sovranità digitale, alla governance normativa e ai rischi di frammentazione degli 
ecosistemi tecnologici, esaminando, attraverso i casi del 5G, della Via della Seta Digitale e dei 
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sistemi di sorveglianza basati sull’intelligenza artificiale, le implicazioni di questa strategia per 
gli equilibri globali e per le possibilità di risposta di Europa, Stati Uniti e paesi del Sud globale.

Il XV piano quinquennale

Il XV piano quinquennale rappresenta la cornice programmatica entro cui si collocano le ambi-
zioni cinesi di medio termine. Il rapporto ne esamina priorità, obiettivi e strumenti, con partico-
lare attenzione ai settori considerati strategici: innovazione tecnologica, sicurezza energetica, 
manifattura avanzata, autosufficienza in ambiti critici e transizione ecologica. Il piano conferma 
la centralità dello Stato nella direzione dell’economia e la continuità di una visione che lega svi-
luppo industriale, potenza nazionale e stabilità sociale.

Commercio estero e investimenti: la resilienza dell’economia cinese

Nel primo semestre del 2026 il commercio estero cinese ha superato i 25.000 miliardi di yuan, 
confermando la sua resilienza nonostante tensioni geopolitiche e frammentazione degli scambi. 
La crescita è stata trainata dai prodotti tecnologici, dall’hardware per l’intelligenza artificiale e 
dalle tecnologie verdi, mentre Pechino ha ulteriormente diversificato i mercati verso il Sud glo-
bale, i Paesi della Belt and Road e i partner degli accordi di libero scambio. Gli investimenti esteri 
in Cina si stanno orientando sempre più verso tecnologia e ricerca e sviluppo, mentre le imprese 
cinesi all’estero mostrano maggiore selettività.

I temi e le dinamiche analizzati in questo rapporto sono oggetto di approfondimento an-
che nella newsletter settimanale del Centro Studi sulla Cina Contemporanea, Rassegna Cina  
(rassegnacina.substack.com).
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Uno sguardo sulle relazioni 
Cina-Italia/Ue
Alberto Bradanini

Premessa

Per Pechino il paese che più conta sono gli Stati Uniti, per i quali la Cina, a seconda dei casi, rappre-
senta un partner, un concorrente e sempre più - in particolare, a partire dall’amministrazione Obama 
- un rivale strategico, in ragione della sua consistenza economica, tecnologica, militare e beninteso 
demografica, costituendo il contendente più insidioso alle ambizioni di dominio unipolare degli Sta-
ti Uniti. La Russia segue a ruota, sulla scorta di solidi interessi comuni sul piano economico-energeti-
co e della sicurezza, alla luce della necessità, per entrambi, di contenere l’espansionismo americano. 
Viene quindi il Giappone, con il quale l’ambiguità relazionale è sintetizzabile nella nozione di pace 
fredda (economia bollente, politica gelida), seguito dai paesi produttori di petrolio e materie prime, 
dai membri dell’Asean1 (con i quali il commercio supera quello con Usa o Ue) e via via gli altri. Anche 
agli occhi di Pechino, come vedremo, L’Europa (Ue, ex-Grandi Potenze singolarmente prese o in altre 
formazioni), incapace di tornare sovrana e riappropriarsi del proprio futuro fuori dal vassallaggio 
atlantico, ha cessato di essere protagonista sulla scena internazionale, e Pechino ne prende atto. 

La Repubblica Popolare non ha obiettivi egemonici, non mira a sostituire gli Stati Uniti nelle loro am-
bizioni imperiali (sempre più velleitarie, del resto), ma a costruire un mondo plurale, dove le Grandi 
Potenze conserveranno un ruolo preminente, ma nel rispetto del Diritto Internazionale e delle altrui 
sovranità, incluse quelle delle nazioni medio-piccole. Contraria al dominio di una sola nazione, Pe-
chino lavora sul tempo lungo, evitando irragionevoli accelerazioni, facendo barriera con accortezza 
al preteso eccezionalismo statunitense, puntando a costruire un’architettura internazionale fondata 
su diritto, equilibrio economico e sicurezza collettiva, insieme a un equo bilanciamento tra Grandi 
Potenze. Obiettivi questi da raggiungere con la via pacifica, nel rispetto della Carta delle Nazioni Uni-
te, dei principi di convivenza e non-interferenza negli affari altrui. 

1.   Brunei, Cambogia, Indonesia, Laos, Malesia, Myanmar, Filippine, Singapore, Tailandia, Vietnam.
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Il mondo è troppo complesso e intrecciato, ragiona Pechino, per consentire a una sola nazione di 
dominarlo, per quanto grande e potente possa essere. 

I principali contenitori di uno scenario multi-nodale esterno all’Occidente a guida Usa - dove il ruolo 
della Cina è cruciale – si concentrano nei Brics2, la Sco3 e la Rcep4, cui fanno corona altre aggregazioni 
minori, sparse nei cinque continenti, che qui omettiamo. 

•   i Brics, in crescita costante nella sfera geoeconomica, più in difficoltà in quella politica (nella guer-
ra Usa-Israele contro l’Iran, ad esempio, alcuni Brics si sono schierati su fronti diversi). Secondo 
dati FMI (2025) i paesi G7 generano un Pil nominale ancora superiore ai paesi Brics (52.041 contro 
31.577 mld di $). Tuttavia, a parità di potere d’acquisto (PPP) le parti s’invertono e il Pil dei Brics 
supera gli 82.500 mld di $, contro i 59.000 mld del G7. Certo, se si considerano anche le economie 
occidentali non appartenenti al G7, la maggior parte della ricchezza è ancora prodotta dal Nord 
del Mondo, ma le distanze si accorciano sempre più, poiché il tasso di crescita dei Brics (non solo 
Cina e India) è strutturalmente superiore;

•   la Shanghai Cooperation Organization (Sco)5, sorta per coordinare la lotta contro i tre mali cui 
sono esposti in forme diverse i paesi membri: terrorismo, secessionismo e fondamentalismo. Al 
momento, la cooperazione militare vi è esclusa, ma alla luce di un minaccioso Occidente a guida 
Usa, non si può escludere l’avvio di interazioni di natura militare, ipotesi che costituirebbe l’em-
brione di una Nato asiatica, con incognite imprevedibili;

•   la Rcep6, il più grande accordo di libero scambio del pianeta. Firmato nel novembre 2020 ed en-
trato in vigore nel 2022 tra i dieci membri dell’Asean7, Cina, Giappone, Corea del Sud, Australia e 
Nuova Zelanda, esso copre il 30% del Pil e della popolazione mondiale e ambisce a eliminare il 
92% dei dazi, armonizzare norme e standard e integrare le catene di approvvigionamento;

2.   Brasile, Russia, India, Cina e Sud Africa, più (dal 1 gennaio 2024) Arabia Saudita, Argentina, Emirati Arati Uniti, Egitto, Etiopia, Iran (altri 
16 paesi hano chiesto di aderire, Alberia, Bangladesh, Bahrein, Bielorussia, Bolivia, Cuba, Honduras, Indonesia, Kazakistan, Kuwait, Nige-
ria, Palestina, Senegal, Thailandia, Venezuela, Vietnam 

3.   Shanghai Cooperation Organization  

4.   Regional comprehensive economic cooperation 

5.   Cina, Russia, Kazakistan, Kirghizistan, Tagikistan, Uzbekistan, India, Pakistan, Iran e Bielorussia, cui vanno aggiunti i paesi partner: 
Azerbaigian, Armenia, Bahrein, Egitto, Cambogia, Qatar, Kuwait, Maldive, Myanmar, Nepal, Emirati Arabi Uniti, Arabia Saudita, Turchia, 
Sri Lanka

6.  Australia, Brunei, Cambogia, Cina, Indonesia, Giappone, Corea del Sud, Laos, Malesia, Myanmar, Nuova Zelanda, Filippine, Singapo-
re, Tailandia e Vietnam

7.   Brunei, Cambogia, Filippine, Indonesia, Laos, Malaysia, Myanmar, Singapore, Thailandia, Vietnam 
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•   l’Unione Economica Euroasiatica8, che punta entro il 2030 a creare un mercato comune di beni/
servizi, capitali e risorse umane, completando l’attuale incerta integrazione tra i paesi membri 
della regione eurasiatica, con l’ambizione di calamitarne altri, da Est e Sud-Est. 

Nell’insieme, il Sud Globale, sempre con la Cina nel plotone di testa, può contare su demografia, tas-
si di crescita elevati e una strategia centrata su sovranità e condivisione. Tali aggregazioni non hanno 
i lineamenti di alleanze politiche o militari, ma puntano a far crescere interessi e sensibilità comuni, 
senza obliterare minacce, sanzioni, ricatti o possibili aggressioni da parte dell’impero atlantico, tut-
tora indisponibile a interloquire su basi paritarie e di riconoscimento di diritti e interessi altrui.

Le relazioni Italia-Cina 

I rapporti tra i due paesi si perdono nella notte dei tempi. Già due millenni or sono le vie della seta 
collegavano l’Impero Romano e quello Cinese, un’eredità preservata nei secoli, a dispetto delle vi-
cissitudini storiche, al punto che per molto tempo le relazioni tra Occidente e Cina sono coincise con 
quelle tra Cina e Italia, pur in assenza di uno stato italiano come tale: le straordinarie figure di Marco 
Polo e Matteo Ricci costituiscono tuttora un’insostituibile simbologia nella storia delle relazioni bila-
terali, costantemente evocate dalle due parti.

Nel secondo dopoguerra, dopo vent’anni dalla proclamazione della Repubblica Popolare, il 6 no-
vembre 1970 Italia e Cina rispolverano l’antica amicizia e instaurano formali relazioni diplomatiche. 
Da allora, i rapporti politici sono guidati da un sano realismo. Roma non interferisce su temi sensibili 
quali Taiwan, Tibet, la questione uigura, i diritti umani, Hong Kong e altro, considerandoli giusta-
mente di esclusiva pertinenza cinese.

L’Italia, va rilevato, fa parte di un sistema di alleanze, anche militari, centrato sull’alleato atlantico, 
che nel suo parossismo dominatore vede nella Cina l’insidia maggiore alla sua egemonia. Se le ten-
sioni tra le due superpotenze dovessero un giorno superare la soglia critica, i rispettivi alleati sareb-
bero tenuti ad allinearsi senza distinguo. È questo un profilo solitamente sottaciuto, che i dirigenti 
cinesi preferiscono lasciare in ombra negli incontri bilaterali, che va tuttavia tenuto a mente. 

Per comprendere oltre la forma la sostanza delle relazioni Cina-Italia/Europa è necessario acquisire 
consapevolezza dei pilastri della soggettività statuale dei due paesi, avendo a mente che le loro ca-
ratteristiche istituzionali, politiche e ideologiche, risultato di distinte traiettorie storiche, modellano 
insieme le relazioni bilaterali e la rispettiva agibilità internazionale. Non va poi dimenticato che la 

8.   Russia, Bielorussia, Kazakistan, Armenia e Kirghizistan, con osservatori Azerbaigian, Uzbekistan, Cuba, Tagikistan e Iran, mentre Uz-
bekistan e Azerbaigian stanno valutando l’adesione
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popolazione cinese supera il miliardo e 400 milioni - quella dell’Italia meno di 60 milioni e dell’Ue ca. 
450 - una dimensione demografica che va sempre tenuta a mente quando ci si accosta all’ex Impero 
del Centro. 

La Repubblica Popolare è un paese sovrano, espressione di una potenza economica e politica in cre-
scita palpabile in ogni angolo del pianeta. Al centro delle sue istituzioni è collocato il Partito Comuni-
sta, che garantisce stabilità e piena indipendenza alle scelte di politica interna e internazionale, nel 
solo interesse della nazione. Il pieno esercizio della sovranità, essenza costitutiva di ogni statualità 
degna di questo nome (e perno ideologico della dottrina maoista), ha rappresentato la prassi strate-
gica e il fondamento politico che le hanno consentito di riscattare il secolo dell’umiliazione nazionale 
(1842-1949), di raccogliere successi straordinari sul piano socio-economico e un benessere inedito 
per una popolazione immensa, divenendo in pochi decenni una Grande Potenza.

Prima economia al mondo in PPP9 e tra 10/15 anni anche in potere d’acquisto internazionale, la Cina 
si colloca al centro di un mondo già plurale, come rilevato, che intende vivere e prosperare all’inse-
gna della propria indipendenza e dell’armonia nella diversità, principi-cardine anche del pensiero 
del Presidente Xi Jinping, ignorati e/o contrastati, come noto, dall’Occidente malato a guida statu-
nitense. 

Ora, nella valutazione cinese, l’Italia è un paese di medie dimensioni, in declino sociale ed econo-
mico, alle prese con seri problemi esogeni ed endogeni, minima autonomia politica10 e scarso peso 
internazionale11. Un paese, deve aggiungersi, indisponibile a prendere coscienza del duplice livello di 
subordinazione, quello politico-militare nei riguardi dell’egemone atlantico e quello economico-mo-
netario-finanziario verso le oligarchie nordeuropee (il direttorio franco-tedesco, a sua volta tributario 
della grande finanza atlantica). Tale combinato disposto genera quel pilota automatico o vincolo 
esterno cui l’Italia ha consegnato la sovranità politico-militare ed economico-monetaria, insieme 
alla chiave del proprio destino, rinunciando a costruire per il suo popolo benessere, progresso socia-
le ed equità distributiva12. 

9.  Purchasing Power Parity, parità di potere d’acquisto

10. https://contropiano.org/news/politica-news/2020/01/08/in-italia-ci-sono-decine-di-bombe-atomiche-pochi-lo-sanno-e-chi-sa-ta-
ce-0122697;https://www.tpi.it/esteri/bombe-nucleari-usa-italia-dati-documenti-20190717372685/; https://www.voltairenet.org/arti-
cle164892.html; https://cnduk.org/resources/united-st ates-nuclear-weapons-europe/

11.  L’Italia è di fatto un protettorato Usa, le cui truppe la occupano da 80 anni, sterilizzando sovranità e autonoma politica, quando non 
in linea con gli interessi degli Stati Uniti.

12. Con il deficit di sovranità, l’Italia deve abbandonare le tutele sul lavoro, accettare un precariato endemico, fuga dei cervelli, declino del 
welfare, immigrazione incontrollata, scarsi investimenti pubblici e confuse politiche industriali e altro ancora. L’Italia è il solo Paese Ue che 
in 30 anni registra una contrazione del 2,9% del potere d’acquisto dei salari (https://europa.today.it/lavoro/italiani-stipendi-inferiori-1990.
html). Nei paesi dell’ex blocco sovietico i salari sono doppi o tripli, mentre il confronto è drammatico anche con le economie euro-oc-
cidentali (https://www.ansa.it/sito/notizie/economia/2023/12/14/salari-italia-al-palo-dal-1991-1-contro-325-ocse_2d417440-239e-4c08-
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Tale severo giudizio cinese sull’Italia, solitamente sottaciuto, si estende alla sua classe dirigente, 
giudicata modesta e improvvisata, che guida un’amministrazione obsoleta, depauperata di risorse e 
sottomessa a interessi esterni, i quali controllano le grandi banche e (le poche) grandi imprese rima-
ste, un tempo vanto e motore del successo economico post-guerra della Penisola.

A quanto sopra deve aggiungersi l’oggettiva difficoltà a fronteggiare una globalizzazione ingoverna-
ta, senza strumenti idonei a combattere de-industrializzazione, calo di produttività e scarsa capacità 
d’innovazione. Sono lontani i tempi (maggio 1991) quando la Penisola veniva certificata quarta po-
tenza economica al mondo, dopo aver superato Francia e Regno Unito, quando anche Pechino con-
siderava l’Italia un interlocutore economico di peso. Il contesto descritto, incresciosamente rimosso 
dalla classe dirigente italiana, ma non da quella cinese, non è privo di rilevanza in politica estera e 
condiziona anche le relazioni con Pechino. È malinconico constatare quanto un’infantile autoesalta-
zione e un insensato spirito di subordinazione impediscano alla classe dirigente italiana di riflettere 
su tale scenario e studiare qualche possibile via d’uscita.

Alcuni dati

Nel 2025, il commercio bilaterale tra Italia e Cina ha raggiunto i 74,9 mld di euro, con un aumento 
dell’11,2% rispetto al 2024. Il suo ammontare cambia se vi aggiungiamo i flussi che transitano nei 
porti intermedi di transhipment, come vedremo. Le importazioni italiane dalla Cina, considerando i 
dati di commercio diretto, sono aumentate del 16,4% a 60,6 mld di euro, mentre le esportazioni verso 
la Cina sono diminuite del 6,6% a 14,3 mld di euro. Il deficit 2025 è dunque salito a 46,3 mld di euro, 
trainato da prodotti farmaceutici, mezzi e attrezzature per il trasporto, e altri manufatti cinesi.

Il dato ufficiale non registra tuttavia l’intera consistenza dei beni che giungono in Italia dalla Cina, 
mentre Istat e Eurostat omettono di rilevarlo. Ora, includendo i beni che entrano dai principali porti 
di intermediazione (Rotterdam/Anversa, Hong Kong e Atene Pireo13) emerge quanto segue: 

•   il valore dei container provenienti da Rotterdam/Anversa via gomma/ferro (considerati commer-
cio intra-Ue e conteggiati nei flussi Olanda/Belgio-Cina) si aggira intorno a 8-12 mld di euro/anno; 

•   l’import italiano da HK ma made in China è stimato a 1,3 mld di euro (il 60-70% dei 2,8 mld del to-
tale importato da Hong Kong, principale hub da/verso la Cina continentale e dove molte aziende 

bbdd-134df59b95b8.html). L’eurozona è stata per l’Italia uno strumento di saccheggio della ricchezza nazionale, che continua tuttora, 
nell’inconsapevolezza del popolo e nella cecità di chi la governa.

13.  https://search.brave.com/search?q=commercio+italia+cina+che+transita+per+Hong+KOng%2C+Rotterdam%2FAnversa+e+Ate-
ne+Pireo%2C+quanti+miliardi&source=desktop&summary=1&conversation=0954db867f25cab87387dc8e9b6dfd5992f9
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fatturano per facilitazioni fiscali e/o logistiche; 

•   la merce sdoganata in Grecia, che entra in Italia come flusso intra-Ue (50/80.000 Teu14/anno), ha 
un valore tra i 2,5 e i 4 miliardi di euro. Il porto del Pireo, nel quale COSCO ha investito 800 mld di 
euro a partire dal 2016, è uno dei principali hub del Mediterraneo (3/3,2 milioni di Teu sola dalla 
Cina, nel 2024), dove le navi cinesi arrivano in 20-22 giorni rispetto ai 38-40 giorni richiesti per 
arrivare nei porti del Nord Europa. Dal Pireo la merce fa poi ingresso in Europa (e dunque in Italia) 
via nave/treno/camion. 

Riepilogando, se ai dati del commercio diretto Italia-Cina si sommano gli 11,7/18,7 mld di euro di 
import triangolato dai porti citati, l’interscambio totale raggiunge (nel 2025) gli 87,8/94,8 mld, con 
un export di 14,3 mld di euro e un import di 72,3/79,3 mld. Il disavanzo sale così a un livello stimabile 
tra i 58 e i 65 mld di euro. 

Tra passato e presente

Il deficit italiano15, come quello di tutta l’Europa, subisce un’impennata a partire dal 2001, quando 
Pechino entra nell’Organizzazione Mondiale del Commercio (OMC), passando – come rilevato - dai 4 
miliardi di euro di allora ai 58/65 mld del 2025 (il deficit Ue ha un percorso analogo, da 30 miliardi nel 
2000 a 359,8, su un commercio totale di 758 mld: export 199,6 e import 559,4)16.

L’accesso cinese all’OMC era stato propiziato dal grande capitale statunitense/europeo, che da allora 
ha raccolto profitti enormi, producendo in Cina a costi minimi (delocalizzandovi anche le produzioni 
inquinanti) per esportare nei ricchi mercati occidentali. 

Per Pechino, il mercato italiano – il quarto/quinto maggior paese esportatore al mondo, posizione 
raggiunta con una pesante deflazione interna del fattore lavoro e degli investimenti pubblici - pur 
presentando caratteristiche di fungibilità, resta tuttavia interessante quale mercato di sbocco, qual-
che residuo valore tecnologico e porta d’ingresso in Europa, sebbene in discesa rispetto ad altri pa-

14.   Teu: Twenty-foot equivalent 

15.   L’export italiano in Cina è rappresentato per i 4/5 da beni strumentali, mentre le note tre effe (fashion, food, forniture) non coprono 
più del 15% del totale, a dimostrazione che l’industria meccanica (o quel che ne resta) rappresenta tuttora il perno dell’export italiano, 
godendo dell’apprezzamento cinese per qualità e competitività internazionali.

16.  https://www.google.com/search?q=eurostat+trade+China+Eu+2025&sca_esv=9372fb16b545f228&ei=U5hYasuwJfHr7_UPrIC-
52Qk&ved=0ahUKEwiLpsfS5daVAxXx9bsIHSxALpsQ4dUDCBI&uact=5&oq=eurostat+trade+China+Eu+2025&gs_lp=Egxnd3Mtd2l6LXNl-
cnAiHGV1cm9zdGF0IHRyYWRlIENoaW5hIEV1IDIwMjUyBhAAGAgYHjIFEAAY7wUyBRAAGO8FSPwjUPMJWJQhcAF4AJABAJgB8wGgAccH-
qgEFMC4zLjK4AQPIAQD4AQGYAgWgAtMGwgIKEAAYRxjWBBiwA8ICCBAAGAgYBxgemAMAiAYBkAYIkgcFMS4yLjKgB6QSsgcFMC4yLjK4B8E-
GwgcHMC4xLjMuMcgHHIAIAQ&sclient=gws-wiz-serp
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esi Ue (tra cui spiccano Spagna e Ungheria).

Quanto agli investimenti italiani in Cina, il loro stock (dati approssimati per definizione) si aggira in-
torno ai 16/18 mld di euro, quasi tutti green-field. Nei decenni trascorsi, gradualmente dall’avvio del-
la politica di riforme e apertura di Deng Xiaoping (1978), essi hanno creato in Cina centinaia di miglia-
ia di posti di lavoro. Oggi poche imprese hanno ancora convenienza a spostare laggiù la produzione. 
Nel suo insieme, il fenomeno è in via di esaurimento, a causa dell’incremento dei costi cinesi (lavoro 
e servizi), della crescente competitività locale, di un’imposizione fiscale non più incentivante come 
un tempo, di una maggiore attenzione alla protezione ambientale e dell’appeal di paesi alternativi, 
oltre che per le difficoltà delle imprese italiane a reperire capitali di rischio. 

A loro volta, una stima approssimata degli investimenti cinesi in Italia17 li situa intorno ai 18/20 mi-
liardi, prevalentemente in merger and acquisition di società esistenti, tecnologia e sbocchi di merca-
to. Essi hanno generato pochi nuovi posti di lavoro (pur preservando, deve rilevarsi, quelli esistenti), 
con qualche eccezione (a suo tempo, Huawei a Segrate, il centro design per auto a Torino e altri 
minori)18. Dopo l’impennata del quadriennio 2013-2017, anche questi flussi vanno esaurendosi. La 
Cina è poi presente in borsa e sul mercato del debito pubblico italiano, investimenti volatili per de-
finizione, che non creano posti di lavoro, motivati come sono dall’esigenza di diversificare l’impiego 
di capitali. A marzo 2026, le riserve valutari19 di Pechino ammontavano a $3.342 mld di dollari, equi-
valenti a quasi una volta e mezzo il Pil italiano (2.317 mld di dollari nel 2025).

Quanto alla vexata questio delle infrastrutture logistiche marittime, in ultimi trent’anni nessun go-
verno è stato in grado di dissipare ambiguità, incertezze e confusione. Incapacità propositiva e defi-
cit di coraggio hanno reso impossibile identificare un porto-hub per accogliere le navi cinesi dirette 
in Italia/Europa, che quando non sono dirette al Pireo continuano a transitare davanti alle nostre co-
ste, proseguendo verso Gibilterra e il Nord Europa. Se economie di scala e legami consolidati con la 
Cina avvantaggiano i porti nordeuropei, Italia e Cina trarrebbero tuttora ingenti benefici nel servire 

17.   https://forbes.it/2019/03/09/via-della-seta-quanto-investe-davvero-la-cina-in-italia/

18.   Tali investimenti sono concentrati per lo più in Lombardia, Lazio, Piemonte, Veneto, Trentino-Alto Adige, riguardano i settori high 
tech, manifatturiero ed energetico e sono riconducibili alle seguenti tipologie:

•	 partecipazioni in aziende quotate (intorno al 2%): Eni, Enel, Prysmian, Fca, Telecom, Generali, Saipem, Intesa San Paolo, Unicredit, 
Monte dei Paschi di Siena, Mediobanca, e Atlantia/Autostrade (quest’ultima al 5%). 

•	 acquisti di titoli del debito pubblico italiano, il cui ammontare è stimato intorno ai 20 mld di euro, investimenti di natura speculativa 
e precari per definizione;

•	 investimenti volti ad acquisire tecnologia: Pirelli, Cifa, Ferretti, Parmeestelisa, Krizia, Benelli, Salov, LFoundry, 35% di Reti Snam/
Terna di CDP (da parte di State Grid of China), Shanghai Electric 40% di Ansaldo Energia e altri minori; 

•	 investimenti greenfield: pochissimi, in pratica Huawei a Segrate e il centro design per auto a Torino;
•	 alcune squadre di calcio (Inter e Milan…).

19.   https://tradingeconomics.com/china/foreign-exchange-reserves
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l’Europea centro-meridionale e orientale utilizzando porti italiani più vicini ai mercati di destinazio-
ne20. Se Pechino ha preferito altre soluzioni (investendo persino ad Atene-Pireo), i governi italiani ne 
portano la responsabilità. 

In generale, la percezione dell’Italia sui capitali stranieri in entrata è affetta da riflessioni a giorni 
alterni: essi sono visti talora come un irrinunciabile motore di crescita e talaltra come una minaccia 
all’indipendenza del sistema produttivo. La scelta è spesso il risultato della verifica del paese di pro-
venienza e, nel caso della Cina, degli umori del nostro referente atlantico. 

Va ricordato che, in quarant’anni di interazione, il know how e la tecnologia italiana, insieme ai tra-
sferimenti della Cooperazione italiana allo Sviluppo (2,3 miliardi di euro), hanno assicurato un con-
tributo tangibile al sistema economico cinese21. Un quadro che insieme all’elevato disavanzo rende 
giustificata una ferma sollecitazione verso un graduale riequilibrio. 

Emerge quindi impellente la necessità di acquisire dati e aggiornamenti delle dinamiche che con-
cernono l’universo Cina, il suo sistema istituzionale, produttivo, finanziario, ricerca e accademia. 
Informazioni, analisi e contatti sono infatti imprescindibili per la tutela degli interessi nazionali. In 
Italia non mancano personalità che si occupano di Cina. È tuttavia assente una struttura unificante, 
in grado di costituire massa critica, accumulare dati e generare opzioni operative a beneficio del 
Sistema Paese nella sua interlocuzione col mondo cinese. La scarsa consapevolezza di ciò è quanto 
meno scoraggiante. Altre nazioni, non solo quelle di consolidate relazioni con la Cina, dispongono di 
strumenti ben più efficienti per affrontare il gigante asiatico.

20.   Oggi, dunque, i porti di Genova e Trieste possono attrarre qualche limitato investimento cinese, ma nel Mediterraneo l’hub di riferi-
mento per la Cina è ormai Atene-Pireo. Quel treno l’Italia l’ha perso quando nei primi anni 2000 (governi Berlusconi, Prodi e seguenti) a 
formulare una proposta viabile.

21.   Il 5 agosto 2011 (Governo Renzi-Guidi), il 35 per cento di CDP Reti, società che controlla le reti di trasmissione nazionale, viene venduto 
da Cassa Depositi e Prestiti a State Grid Europe ltd, società con base a Londra, controllata della State Grid Investment Development LLC, 
con base a Hong Kong, posseduta a sua volta dalla statale State Grid Corporation. 
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La Nuova Via della Seta 

Sul tema Bri22 la letteratura è ormai sterminata. Lanciata da Xi Jinping nel 2013, essa aveva inizial-
mente due obiettivi: a) favorire la connettività tra Cina e paesi limitrofi; b) accorciare le distanze 
Cina-Europa, via terra e mare, attraverso l’infrastrutturazione dei territori/paesi intermedi. La Bri ha 
poi maturato obiettivi più ampi, tematici e geografici, puntando finanche, nel tempo lungo, a modi-
ficare aspetti cruciali dell’ordine economico internazionale. 

Tale lungimirante progettualità, centrata su investimenti, commercio, crediti, procedure e standard 
uniformi, mira ad attrarre soprattutto, ma non solo, i paesi emergenti che guardano al Beijing con-
sensus, la via cinese di uscita dal sottosviluppo, e ormai sempre meno al Washington consensus, la 
via neoliberista/americana, alla quale molti hanno sacrificato sovranità politica ed economica, sen-
za raccogliere apprezzabili risultati. 

I progetti Bri non vengono finanziati a dono dal sistema bancario (cinese e internazionale, tra cui la 
AIIB23 e la Banca dei Brics). Essi devono generare risorse sufficienti a ripagare il debito. La loro soste-
nibilità economica deve dunque incontrare l’apprezzamento dei mercati. 

Gli Stati Uniti hanno manifestato contrarietà alla Bri sin dal suo incipit, sebbene essa meritasse il 
plauso dell’intero pianeta, a partire Nazioni Unite: l’uscita dei paesi poveri dall’arretratezza costitu-
isce infatti la condizione critica che favorisce pace e stabilità, oltre che ragione teleologica di molte 
Organizzazioni Internazionali. 

In tale scenario, il 23 marzo 2029, Italia e Cina sottoscrivono l’accordo denominato “Memorandum 
d’Intesa sulla collaborazione nell’ambito della “via della seta economica” e della via della seta marit-
tima nel 21° secolo”24. Con tale strumento, il governo di Roma si dota, forse inconsapevolmente, di 
un’occasione preziosa, andata poi persa, che avrebbe potuto imprimere una svolta alle relazioni con 
la Repubblica Popolare. 

Privo di implicazioni politiche, esso era un elenco di buone intenzioni, che non metteva certo in 
discussione lo schieramento politico-militare dell’Italia. Nei cinque anni di vigenza, l’MoU, alla luce 
delle critiche strumentali di Stati Uniti e amici europei, è stato da noi vissuto come una colpa, invece 
che come una straordinaria opportunità di modellare una relazione privilegiata con l’universo Cina, 
producendo quindi ben poco.

Per raccogliere risultati apprezzabili l’Italia – unico paese del G7 a disporre di tale Memorandum - 

22.   Belt and Road Initiative

23.   Asian Infrastructural Investment Bank

24.  https://www.governo.it/sites/governo.it/files/Memorandum_Italia-Cina_IT.pdf 
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avrebbe anche dovuto sollecitare un preciso impegno da parte cinese su: a) squilibrio commerciale, 
attenuando il crudo realismo di coloro che reputano che la declinante industria italiana non abbia 
ormai molto da offrire al sistema Cina; b) collaborazione infrastrutturale sulla Via della Seta, ignoran-
do le intimidazioni dei falsi amici e dando senso al lessico utilizzato; c) mobilitazione dell’industria e 
finanza delle due parti, lasciate entrambe distratte e assopite. 

La prospettiva mai avveratasi per inerzia, incuria, scarsa fiducia nelle sue enormi potenzialità ha 
responsabilità condivise tra le parti. Se infatti si fosse concretata, la parte cinese avrebbe raccolto 
significativi benefici, consolidando la sua proiezione euroasiatica a sostegno di sviluppo e stabilità 
regionali, mentre l’Italia avrebbe affiancato un innovativo orizzonte euroasiatico, non in alternativa, 
ma a complemento della dimensione euro-atlantica. Siamo qui entrati nel mondo dei sogni, poiché 
si tratterebbe di far politica estera, una libertà che ci viene tuttora preclusa dal citato status di pro-
tettorato politico-militare nel quale siamo impantanati da oltre 80 anni.

Sebbene innocuo, dunque, tale documento fu giudicato inappropriato dall’alleato atlantico, al quale 
nell’ottobre 2023 la Pres. del Consiglio si era rivolta ricevendone l’indicazione di recedere dall’MoU 
(come poi avvenuto il 6 dicembre di quell’anno). In sequenza, Roma ha poi pensato di compensare 
agli occhi di Pechino l’uscita da quell’intesa con la riattivazione del cosiddetto partenariato strate-
gico bilaterale, che i due paesi avevano stipulato nel lontano 2004 (e che anch’esso, a dispetto del 
nome, aveva prodotto ben poco di strategico), giudicato meno irritante dal sorvegliante statunitense. 
Mentre il citato partenariato è anch’esso privo di impegni precisi (nella Ue, gli accordi cogenti posso-
no essere sottoscritti solo dalla Commissione), anche l’attuazione di quanto ivi previsto richiedereb-
be da parte nostra idee e organizzazione, oltre a un serio impegno cinese. È dunque facile profezia 
anticipare che il partenariato finirà anch’esso per produrre ben poco. 

Va detto che al nostro principale alleato si sarebbe potuto chieder conto di tale insensato accani-
mento ai nostri danni per un accordo di esclusiva natura economica, quando il Pil dell’Italia è tuttora 
inferiore dell’1% rispetto al 2007 (anno precedente la crisi dei sub-prime, e sono trascorsi da allora 
19 anni), mentre l’argomento dell’interesse nazionale sarebbe stato digerito persino dagli Stati Uniti. 

Resta l’indifendibile oltraggio di un alleato che nuoce con noncuranza a un paese cosiddetto amico 
alle prese con un’economia sofferente, e un commercio con la Cina intorno ai 80/90 mld di euro, 
mentre i flussi Cina-Usa sono stati nel 2025 di oltre 510,5 mld di dollari25 (e 650/700 mld includendo 
le triangolazioni con Vietnam, India, Messico etc.), quelli Cina-Giappone di 322 mld di dollari26 e in 

25.   Le importazioni statunitensi di beni dalla Cina sono diminuite del 29,7% nel 2025 (308,4 mld di dollari), mentre le esportazioni verso la 
Cina sono scese del 25,8% (106,3 mld di dollari). Deficit commerciale: Il deficit commerciale di beni degli Stati Uniti con la Cina è diminuito 
del 31,6% a 202,1 miliardi di dollari nel 2025. 

26.  https://search.brave.com/search?q=trade+China+Japan+2025&source=desktop&summary=1&conversation=090aad58466a4fa-
3679f19a45a3f6fe1a977
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proporzione quelli con Corea del Sud, Australia e via dicendo, che invece, in apparenza, non hanno 
succitato alcuna riprovazione imperiale. 

Guardando al futuro e in un’ottica ricostruttiva, tenendo conto dei traguardi raggiunti da Pechino 
in economia e tecnologia, l’Italia avrebbe interesse a collaborare con la Cina su nuove tecnologie, 
automazione, ambiente, aerospazio, sanità, agricoltura sostenibile, mobilità, interconnessione, ur-
banizzazione innovativa e smart cities, insieme a robotica e ricerca applicata. La strada è in salita, 
ma le prospettive restano attraenti, se vi sarà coraggio e lungimiranza, tenendo a mente che in un 
mondo in evoluzione le dinamiche geopolitiche aprono spazi che sembravano sino a ieri preclusi e 
che occorre aver coraggio di percorrere.

Cina – Unione Europea 

La Repubblica Popolare, oggi geo-politicamente appagata, militarmente protetta, geo-economica-
mente compiaciuta della sua interazione esterna e geo-culturalmente fiduciosa sul suo avvenire, 
guarda con sconforto a un’Europa in crisi identitaria, politica, economica e valoriale.

A cavallo del secolo, la Cina aggiorna la nozione di Grandi Potenze, alla luce dei cambiamenti in cor-
so, e cessa di annoverare i paesi europei in tale categoria, così come l’Unione Europea (UE) in quanto 
tale che, come rilevato, Pechino considera ormai una costola muta dell’impero americano. 

Fino alla caduta del Muro di Berlino la minaccia dell’Unione Sovietica aveva consentito all’Europa 
di passare sotto silenzio la sua subordinazione con l’argomento auto-assolutorio della cosiddetta 
difesa della libertà. Con l’implosione sovietica e la dissoluzione del Patto di Varsavia, il Vecchio Con-
tinente avrebbe potuto avviare un diverso ciclo storico, recuperando sovranità e dignità politica, se 
le sue classi dirigenti fossero state all’altezza dei tempi. 

A ottant’anni dalla fine del secondo conflitto mondiale, gli Usa – a dispetto di qualche dichiarazione 
fuorviante del presidente di turno - mantengono il continente europeo sotto sorveglianza, steriliz-
zando ogni ipotesi di recupero di sovranità europea (anche da parte dei singoli paesi europei). 

Il declassamento del ruolo dell’Ue da parte cinese prende avvio con il mandato di Jiang Zemin negli 
ultimi anni del secolo scorso, consolidandosi con Hu Jintao (2002-12), spingendo Pechino ad accen-
tuare l’attenzione verso i paesi emergenti e le dinamiche multilaterali. In quegli anni, la dirigenza 
del Partito descrive la scena internazionale come segue: “le grandi potenze sono la chiave; i paesi 
limitrofi la priorità; quelli in via di sviluppo la base; le istituzioni multilaterali il palcoscenico”. Se fino 
ad allora l’Europa era considerata una delle chiavi, seppure in posizione ancillare rispetto agli Usa, 
essa va ora dileguando all’orizzonte. 
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Un tempo protagonista della scena internazionale, l’Europa è oggi null’altro che un attore econo-
mico-commerciale e anche qui a sovranità limitata quando sono in gioco interessi strategici. La sua 
impalpabilità politica emerge ovunque (Palestina, Libia, Libano, Iran, Siria, Yemen e via dicendo), 
persino alle porte di casa (Ucraina), dove la voce dell’Europa è solo un confuso mormorio che na-
sconde vuoto di analisi, sudditanza e interessi indicibili. 

In astratto, la Cina sarebbe entusiasta dell’esistenza di un soggetto che alla forza economica potesse 
affiancare reale agibilità politica, irrobustendo quella dimensione multipolare delle relazioni inter-
nazionali in linea con l’evolversi dei tempi e i suoi interessi. Tale prospettiva, tuttavia, è solo un’ipo-
tesi accademica, non contemplata nei Trattati istitutivi, non generabile a tavolino e in contrasto con 
il globalismo neoliberista delle oligarchie occidentali dominanti. 

Sul piano commerciale, la Cina si conferma anche nel 2025 partner rilevante per l’Ue, con flussi in 
crescita nelle due direzioni, 758,95 mld di euro (739,14 mld, nel 2024): export (- 6,5%) per 199,57 
mld (213,50 mld, nel 2024) e import (+ 6,3%) per 559,38 mld (nel 2024 era stato di 525,74 mld)27. Il 
disavanzo (sempre secondo Eurostat) sale del 17% a 359,81 mld rispetto ai 312,24 mld del 202428.  Le 
importazioni dalla Cina rispetto ai 525,74 del 2024. 

I prodotti-chiave importati sono stati: macchinari elettrici, apparecchiature per telecomunicazioni e 
macchine per ufficio (40% del totale). Una crescita sostenuta a dispetto delle tensioni geopolitiche e 
delle controversie, mentre il calo dell’export è dovuto alla crisi nei comparti veicoli, tecnologie verdi 
e macchinari. Le imprese cinesi operanti nei paesi Ue mostrano si saper resistere alle perturbazioni: 
oltre l’80% registra prestazioni stabili o in crescita, e il 62% è ottimista sulle prospettive.

Pechino è consapevole delle prerogative della Commissione su temi cruciali quali lo status di econo-
mia di mercato, le procedure antidumping, accordi e contenziosi commerciali, e altro ancora, muo-
vendosi tra Bruxelles e le capitali a seconda dei suoi interessi. Per quanto ci riguarda, solo quando 
l’Italia fa sentire la sua voce nelle istanze Ue (talvolta accade), lo sguardo di Pechino si fa più attento 
alle rivendicazioni di Roma. 

La Germania, escludendo Lussemburgo, Irlanda e Finlandia (irrilevanti), è stato sinora il solo paese 
con relazioni bilanciate, e in alcuni frangenti in attivo con Pechino. Negli anni più recenti, il quadro è 
cambiato. Nel 2025, Berlino ha visto contrarsi l’export verso la Cina, anche se questa è tornata primo 
partner commerciale della Germania, poiché gli Stati Uniti sono arretrati (- 5,0%, totale 240,5 mld 
di euro). Il commercio Germania-Cina29 si colloca sui 251,8 mld di euro (import 170,6 mld, export 

27.   data Browser Eurostat ds-059331

28.   data Browser Eurostat ds-059331

29.  Ufficio Federale Statistica tedesco (Destatis): https://search.brave.com/search?q=eurostat+trade+Germany+China+year+2025&sour-
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81,3 mld), cui deve aggiungersi anche qui il valore delle triangolazioni, su cui ci mancano riferimenti 
attendibili. I principali settori dell’export tedesco verso la Cina sono macchinari, apparecchiature 
elettriche e veicoli a motore, mentre l’import è trainato da macchinari elettrici, abbigliamento e altri 
macchinari.

Nel comparto servizi, la Cina è il quarto partner dell’Ue, dopo Stati Uniti, Regno Unito e Svizzera, per 
un valore (2025) di 21,3 mld di euro, in surplus, sebbene in diminuzione. 

A fine 2024, lo stock degli investimenti Ue in Cina si attestava sui 239,330 mld di euro, con variazioni 
contenute nel 2025, concentrati nei settori auto, farmaceutico, biotecnologie e materiali di base. Gli 
investimenti cinesi nei paesi Ue sono quantificabili in 79,8 mld di euro, stabili dopo l’incremento di 
10,6 mld nel 2024, in prevalenza nei settori auto, intrattenimento, media, energia e materiali di base.

Deve rilevarsi, in proposito, la crescente preoccupazione delle aziende europee31, in ragione delle ag-
gressive politiche commerciali di Washington nei riguardi della Cina che influenzano molte aziende 
europee. 

Gli investimenti esteri in Cina sono cresciuti quando il quadro internazionale era stabile e le prospet-
tive promettenti. L’attuale instabilità, unita alle sfide tecnologiche, all’enfasi sulla sicurezza e alle 
spregiudicate strategie statunitensi incidono in profondità sul mondo del business. Sebbene la mag-
gior parte delle imprese occidentali in Cina non intenda lasciare il paese, molte riflettono sul futuro, 
guardando sempre più verso altri paesi, dove costi e rischi politici sono minori32.

Tutto ciò si riflette anche sui capitali cinesi in Europa, un tempo meno politicizzata degli Stati Uniti. 
Come noto, sin dal 2019, la Commissione Ue ha introdotto33 meccanismi di sorveglianza su investi-
menti stranieri (avendo in mente soprattutto la Cina), con l’accusa di sussidi illegittimi o pericoli per 
la sicurezza. Il futuro resta dunque pieno di incognite. 

ce=web&summary=1&conversation=090a386ea6b1b99b14a8211629b1400210c5

30.  https://policy.trade.ec.europa.eu/eu-trade-relationships-country-and-region/countries-and-regions/china_en

31.   https://www.friendsofeurope.org/insights/eu-china-trade-and-investment-unbalanced-and-well-below-potential/

32.   https://www.friendsofeurope.org/insights/eu-china-trade-and-investment-unbalanced-and-well-below-potential/

33.   https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/IP_19_2088
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L’abortito Accordo Cina-UE sulla protezione degli investimenti

Nel dicembre del 2020, dopo un annoso negoziato, Cina e Commissione UE hanno siglato in linea di 
principio il cosiddetto Accordo sulla Protezione degli Investimenti34, con l’impegno per una pronta 
ratifica nei mesi successivi. 

Negli auspici europei, l’Accordo avrebbe dovuto spianare la strada a un’impennata degli investimen-
ti reciproci, dei flussi commerciali, con un loro graduale riequilibrio, e una più avanzata integrazione 
dei sistemi produttivi. Va rilevato che il testo, di forte impronta liberista – come del resto l’insieme 
dell’impalcatura ideologica della Ue – mirava principalmente a tutelare gli interessi delle economie 
nordeuropee. Il testo concordato, in ogni caso, non ha avuto l’evoluzione attesa. Dal marzo 2021 una 
serie di impedimenti ne ha ostacolato l’iter di ratifica e la sua entrata in vigore è stata rinviata a data 
da destinarsi.

All’atto della firma (dicembre 2020), gli Stati Uniti (al presidente uscente D. Trump aveva fatto eco il 
subentrante J. Biden) criticano veementemente l’accordo, con il pretesto che esso non affronta ade-
guatamente la problematica del cosiddetto lavoro forzato in Cina. Nel marzo successivo, l’Ue sanzio-
na quattro funzionari cinesi presuntamente coinvolti nella gestione di campi di lavoro nella provincia 
cinese dello Xinjiang. Quale misura di ritorsione, Pechino impone restrizioni a quattro entità e dieci 
funzionari Ue, di cui cinque membri del Parlamento europeo, spingendo Bruxelles, nel maggio 2021, 
a sospendere sine die la procedura di ratifica.

Il conflitto in Ucraina che prende avvio il 24 febbraio 2022 porta altre nubi nel cielo delle relazioni 
Bruxelles-Pechino e della possibile finalizzazione dell’accordo, alla luce dell’indisponibilità di Pechi-

34.   Il testo puntava a facilitare il rispetto dell’accordo di Parigi e la ratifica cinese delle convenzioni dell’Organizzazione Internazionale 
del Lavoro sul lavoro forzato, attraverso meccanismi di monitoraggio. Rafforza l’apertura dei mercati tra Cina e UE. Proibisce trasferimenti 
forzati di tecnologia, interferenze pubbliche sulle licenze tecnologiche. Rafforza la protezione delle informazioni sensibili, la tutela della 
proprietà intellettuale e dei segreti commerciali. Migliora la trasparenza sui sussidi alle imprese, grazie all’estensione delle norme Omc su 
beni industriali e servizi. È prevista l’apertura al mercato di nuovi prodotti, l’eliminazione di restrizioni quantitative, limiti di capitale o altri 
requisiti nelle imprese miste. Nel settore automotive, la Cina rimuove gradualmente i requisiti sulle imprese miste e garantirà l’accesso al 
mercato ai veicoli non inquinanti. Quanto alla finanza, Pechino s’impegna a liberalizzare alcuni settori e aprirli a investitori UE. Vengono 
rimosse le restrizioni alle imprese miste e nelle attività bancarie, nella negoziazione di titoli, assicurazioni, riassicurazioni e gestioni patri-
moniali, sugli investimenti negli ospedali privati di diverse città, tra cui Shanghai, Pechino, Tianjian, Guangzhou e Shenzhen. Nella ricerca 
e sviluppo (risorse biologiche), Pechino cancellerà gradualmente le attuali restrizioni. Gli investitori UE potranno investire nei servizi cloud 
fino al 50%, mentre i servizi informatici verranno gradualmente aperti al mercato, seppure senza precisi impegni di tempo, inclusa una 
clausola di “neutralità tecnologica”, secondo la quale i limiti di capitale non verranno applicati alla finanza, logistica e medicina, se offerti 
online. Nel trasporto marittimo, la Cina consentirà alle imprese UE di investire senza restrizioni nella movimentazione merci, depositi, sta-
zionamenti di container e agenzie marittime, aprendo il mercato al trasporto multimodale, compreso il territorio nazionale del trasporto 
marittimo. Pechino eliminerà i requisiti restrittivi sui servizi immobiliari, di noleggio e leasing, riparazione e manutenzione per trasporti, 
pubblicità, ricerche di mercato, consulenza gestionale e servizi di traduzione, servizi ambientali, fognature, abbattimento acustico, smal-
timento dei rifiuti solidi, pulizia dei gas di scarico, protezione dell’ambiente, servizi igienico-sanitari. Sul tema dei sussidi pubblici, viene 
istituito un meccanismo di consultazione, senza pregiudicare la possibilità di misure autonome di distorsione. Le imprese pubbliche cinesi 
s’impegnano a operare sulla base di regole commerciali e a rispettare la trasparenza. 
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no a intervenire su Mosca come e nel modo richiesto da Usa (e Ue). Con l’uscita di scena nel medesi-
mo anno della cancelliera tedesca A. Merkel, principale sostenitrice dell’accordo e della salvaguardia 
delle relazioni economiche Germania-Cina, l’accordo giunge così a un punto morto. La sua ratifica 
si allontana sempre più. Essa dipenderà ora dall’evoluzione del contesto geopolitico Cina-Usa (a cui 
la Ue – è facile profezia – finirà per piegarsi), che, al momento, non incoraggia alcun ottimismo sulla 
strada della distensione e del compromesso.

Autore 

Alberto Bradanini, già Ambasciatore d’Italia a Teheran (2008-2012) e in Cina (2013-15), Coordinatore 
del Comitato Governativo Italia-Cina (2007-09), Console Generale d’Italia a Hong Kong (1996-98), 
Consigliere Commerciale all’Ambasciata d’Italia a Pechino (1991-96), attualmente Presidente del 
Centro studi sulla Cina contemporanea.
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Conoscere la Cina nel XXI 
secolo
Una lettura pragmatica dell’approccio europeo tra politica industriale e 
diplomazia parlamentare

Vinicio Peluffo

La Cina è tornata al centro del dibattito internazionale. Lo è per il peso raggiunto dalla sua economia, 
per la capacità di innovazione tecnologica, per il ruolo svolto nelle principali filiere industriali globali 
e per l’influenza crescente esercitata negli equilibri geopolitici. Ma è soprattutto il modo in cui l’Eu-
ropa sceglierà di rapportarsi a questa realtà a rappresentare una delle grandi questioni strategiche 
del nostro tempo.

Per lungo tempo il confronto sulla Cina è stato dominato da rappresentazioni opposte. Da un lato, 
è stata considerata prevalentemente come una straordinaria opportunità economica; dall’altro, so-
prattutto negli ultimi anni, è stata spesso descritta quasi esclusivamente attraverso la lente della 
competizione strategica. Entrambe queste letture colgono aspetti reali, ma nessuna, da sola, restitu-
isce la complessità della relazione.

Questa consapevolezza ha motivato la riflessione sviluppata in queste pagine.

Negli ultimi anni, il mio impegno parlamentare mi ha portato a occuparmi con continuità di politica 
industriale, sicurezza economica, competitività del sistema produttivo e relazioni economiche inter-
nazionali. Parallelamente, attraverso l’attività dell’Associazione parlamentare “Amici della Cina”, ho 
avuto l’opportunità di promuovere occasioni di confronto con rappresentanti delle istituzioni, del 
mondo accademico, delle imprese e delle amministrazioni locali dei due Paesi.

La missione parlamentare svolta nel luglio 2026 a Jiaxing, Hangzhou e Pechino ha rappresentato un 
ulteriore momento di approfondimento. Non tanto perché una visita istituzionale possa restituire 
un’immagine completa di un Paese vasto e articolato come la Cina, quanto perché il confronto di-
retto consente di verificare sul campo categorie interpretative che, se osservate soltanto a distanza, 
rischiano di rimanere astratte.
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Da questa esperienza nasce una convinzione: più il rapporto tra Europa e Cina diventa complesso, 
più cresce l’importanza della conoscenza.

Conoscere non significa condividere né attenuare le differenze politiche, economiche o istituzionali; 
significa mettere decisori pubblici, imprese, università e cittadini nelle condizioni di comprendere 
una realtà destinata a influenzare in misura crescente il futuro dell’Europa. In questo senso, la cono-
scenza non rappresenta soltanto un valore culturale, ma una risorsa strategica.

L’Europa affronta una fase nella quale politica industriale, sicurezza economica, innovazione tecno-
logica e politica estera risultano sempre più intrecciate. Comprendere la Cina significa quindi com-
prendere meglio anche le sfide che attendono il progetto europeo. Questa prospettiva affonda le 
proprie radici anche nella storia delle relazioni tra Italia e Cina.

La storia delle relazioni tra Italia e Cina offre esempi significativi di come il dialogo possa svilupparsi 
senza rinunciare alla propria identità. L’opera di Matteo Ricci dimostra che la conoscenza dell’altro 
costituisce il presupposto di ogni autentico confronto tra civiltà. Molti secoli dopo, Vittorino Colom-
bo intuì che il rapporto tra Italia e Cina avrebbe richiesto luoghi permanenti di dialogo e di coopera-
zione, fondati sul rispetto reciproco e sulla comprensione delle rispettive culture. Sono esperienze 
profondamente diverse tra loro, ma accomunate dalla stessa intuizione: la conoscenza precede sem-
pre la qualità della relazione.

Queste pagine non intendono offrire una ricostruzione complessiva della Cina contemporanea, né 
proporre una riflessione esclusivamente dedicata alla politica estera. L’obiettivo è diverso: interro-
garsi su quale debba essere oggi l’approccio dell’Europa nei confronti della Cina e su come questa 
relazione possa contribuire a rafforzare la competitività, la sicurezza economica e il ruolo internazio-
nale dell’Unione.

La convinzione dalla quale prende avvio questa riflessione è che le sfide del XXI secolo non possano 
essere affrontate attraverso categorie semplici. Richiedono strumenti di analisi capaci di tenere in-
sieme cooperazione e competizione, apertura e tutela degli interessi strategici, dialogo e fermezza.
Comprendere la Cina, oggi, significa anche comprendere quale Europa vogliamo costruire.

Le relazioni tra l’Unione europea, i suoi Stati membri e la Repubblica Popolare Cinese costituiscono 
uno dei principali terreni sui quali si misura la capacità dell’Europa di adattare la propria azione a un 
ordine internazionale in profonda trasformazione. La competizione tecnologica, la frammentazione 
delle catene globali del valore, la sicurezza economica, la transizione energetica e la crescente in-
terdipendenza tra economia e geopolitica hanno modificato il contesto entro il quale si sviluppano i 
rapporti tra i principali attori internazionali.
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In questo scenario, la Cina occupa una posizione centrale. Il suo peso economico, industriale e tec-
nologico la rende un interlocutore imprescindibile per l’Europa, ma anche un competitore con il 
quale confrontarsi in settori sempre più strategici. La relazione è quindi destinata a rimanere strut-
turalmente complessa.

L’Unione europea ha affrontato questa complessità attraverso l’approccio definito nella Comunica-
zione congiunta EU-China – A Strategic Outlook del 2019, che identifica la Cina come partner per la 
cooperazione, concorrente economico e rivale sistemico. 

Ritengo che tale impostazione rappresenti ancora oggi il quadro strategico più convincente per in-
terpretare le relazioni tra Europa e Cina ma credo che sia necessario leggere l’approccio tripartito 
non soltanto come una classificazione della relazione con la Cina, ma come un metodo europeo 
di governo della complessità. La sua efficacia dipende infatti dal modo in cui esso viene applicato.  
La proposta sviluppata in queste pagine è quindi una lettura pragmatica dell’approccio europeo.

Questa riflessione muove anche da un’ulteriore considerazione. La costruzione di una politica euro-
pea nei confronti della Cina può essere arricchita valorizzando il patrimonio di esperienze sviluppato 
dagli Stati membri. In particolare, la storia delle relazioni tra Italia e Cina, sviluppatasi con continuità 
a partire dal riconoscimento diplomatico del 1970, dimostra come dialogo politico, cooperazione 
economica, scambi culturali e diplomazia parlamentare possano contribuire a costruire rapporti sta-
bili anche in contesti internazionali caratterizzati da profonde trasformazioni. Non si tratta di propor-
re un modello nazionale da estendere automaticamente all’Unione europea, ma di riconoscere che 
tali esperienze costituiscono un patrimonio di conoscenze e pratiche che può utilmente alimentare 
la riflessione europea.

Per pragmatismo non si intende una posizione intermedia tra cooperazione e competizione, né una 
rinuncia alla tutela degli interessi strategici nazionali ed europei. Al contrario, il pragmatismo con-
siste nella capacità di utilizzare, di volta in volta, gli strumenti più adeguati ai diversi ambiti della 
relazione, evitando che una sola delle tre dimensioni individuate dall’Unione europea finisca per 
prevalere sulle altre. Da questa impostazione derivano tre conseguenze principali.

La prima riguarda la politica industriale europea. Rafforzare la competitività dell’Unione rappresen-
ta la condizione essenziale per costruire un rapporto equilibrato con la Cina.

La seconda riguarda la sicurezza economica. Ridurre le vulnerabilità strategiche non significa perse-
guire il disaccoppiamento, ma rendere più resiliente l’economia europea.

La terza riguarda il dialogo. Proprio perché il rapporto con la Cina è caratterizzato da una crescente 
complessità, l’Europa dovrebbe investire con maggiore convinzione nella diplomazia parlamentare, 
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nella cooperazione scientifica, nei rapporti tra territori e negli strumenti che favoriscono una cono-
scenza reciproca più approfondita.

La Cina e il nuovo ordine internazionale

Comprendere la Cina contemporanea significa comprendere una delle principali trasformazioni 
che hanno ridefinito l’ordine internazionale negli ultimi quarant’anni. Pochi Paesi hanno inciso con 
la stessa intensità sugli equilibri economici, tecnologici e geopolitici globali. Da grande economia 
manifatturiera orientata all’export, la Repubblica Popolare Cinese è progressivamente divenuta un 
protagonista della competizione tecnologica, dell’innovazione industriale e della governance inter-
nazionale.

Questa evoluzione non rappresenta un fenomeno congiunturale. Essa riflette un cambiamento strut-
turale destinato a caratterizzare anche i prossimi decenni. Oggi la Cina è uno dei principali attori del 
commercio mondiale, un mercato di primaria importanza per molte economie avanzate, un leader 
nella produzione di tecnologie per la transizione energetica e un protagonista in settori strategici quali 
l’intelligenza artificiale, la mobilità elettrica, le batterie, le infrastrutture digitali e le telecomunicazioni.  
L’ascesa della Cina si è accompagnata alla progressiva trasformazione dell’economia globale. La glo-
balizzazione, così come si è sviluppata tra la fine del Novecento e i primi anni del nuovo secolo, ha 
favorito un’intensa integrazione delle catene del valore, consentendo alle imprese di organizzare la 
produzione su scala mondiale. In questo processo la Cina ha assunto un ruolo centrale, diventando 
un nodo essenziale delle principali filiere manifatturiere.

Negli ultimi anni questo modello è stato sottoposto a tensioni crescenti. La pandemia da Covid-19 
ha evidenziato la vulnerabilità delle catene di approvvigionamento globali; la guerra di aggressione 
della Russia contro l’Ucraina ha riportato al centro il tema della sicurezza energetica; la competizio-
ne tecnologica tra Stati Uniti e Cina ha reso evidente come industria, innovazione e sicurezza siano 
ormai strettamente interconnesse.

L’economia è divenuta sempre più una dimensione della geopolitica, poiché le decisioni relative alle 
infrastrutture digitali, alle materie prime critiche, ai semiconduttori, alle reti energetiche, agli inve-
stimenti esteri o alle tecnologie emergenti incidono direttamente sulla sicurezza nazionale e sull’au-
tonomia strategica degli Stati.

Anche la Cina ha progressivamente adattato il proprio modello di sviluppo a questo nuovo contesto. 
Dopo una lunga fase nella quale la crescita è stata sostenuta prevalentemente dagli investimenti 
e dalle esportazioni, la leadership cinese ha posto crescente attenzione allo sviluppo qualitativo 
dell’economia, all’innovazione tecnologica, alla modernizzazione industriale e al rafforzamento del-



24

Rapporto 2026
Centro studi sulla Cina contemporanea La Cina cambia marcia

la domanda interna. Le strategie elaborate negli ultimi anni confermano la volontà di consolidare la 
capacità competitiva del Paese nei settori a maggiore intensità tecnologica e di ridurre le vulnerabi-
lità derivanti dalle tensioni internazionali.

Per l’Europa questa evoluzione pone interrogativi che vanno ben oltre la politica commerciale:

La relazione con la Cina riguarda oggi la competitività dell’industria europea, la sicurezza delle cate-
ne di approvvigionamento, l’accesso alle materie prime critiche, la capacità di sviluppare tecnologie 
strategiche e il ruolo dell’Unione nella definizione delle regole dell’economia globale.

Il rapporto con la Cina costituisce così uno dei principali banchi di prova della capacità europea di 
elaborare una visione strategica.

La questione non consiste nello scegliere se cooperare o competere con la Cina. Entrambe queste 
dimensioni sono destinate a caratterizzare stabilmente la relazione. La vera sfida consiste piuttosto 
nel definire una strategia che consenta all’Europa di rafforzare la propria capacità di innovazione, la 
propria competitività industriale e la propria autonomia decisionale, mantenendo al tempo stesso 
aperti gli spazi della cooperazione internazionale. Occorre pertanto evitare letture semplificate.

La Cina non può essere interpretata esclusivamente come un mercato, né soltanto come un com-
petitore strategico. La sua evoluzione incide contemporaneamente sull’economia, sulla tecnologia, 
sull’energia, sulla ricerca, sulla politica industriale e sulla sicurezza internazionale. Proprio questa 
pluralità di dimensioni rende necessario un approccio capace di cogliere la complessità del fenomeno. 
Prima ancora di interrogarsi sulle politiche che l’Europa dovrebbe adottare, è necessario riconoscere 
che la trasformazione della Cina rappresenta uno dei dati strutturali del XXI secolo. Le scelte europee 
potranno essere efficaci soltanto se partiranno da questa consapevolezza.

Una lettura pragmatica dell’approccio europeo

L’Unione europea definisce la Cina, al tempo stesso, partner per la cooperazione, concorrente eco-
nomico e rivale sistemico. Dalla Comunicazione congiunta EU-China – A Strategic Outlook del 2019, 
questa formulazione costituisce il principale riferimento della politica europea nei confronti di Pe-
chino.1

Essa rappresenta ancora oggi il quadro strategico più convincente per interpretare una relazione che 

1.  Commissione europea e Alto rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, EU-China – A Strategic Outlook, 
JOIN(2019) 5 final, 12 marzo 2019.
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non può essere ricondotta a un’unica categoria politica o economica.

Il contributo che intendo proporre in queste pagine non consiste nel mettere in discussione questo 
paradigma, ma nel suggerirne una diversa chiave di lettura. L’efficacia dell’approccio tripartito non 
dipende soltanto dalla correttezza della sua formulazione, ma soprattutto dalla capacità di applicar-
lo secondo una prospettiva pragmatica.

Il pragmatismo non costituisce una quarta dimensione da aggiungere a quelle individuate dall’Unio-
ne europea. Esso rappresenta piuttosto il criterio attraverso il quale le tre dimensioni della relazione 
possono essere ricondotte a una strategia coerente.

Nel dibattito pubblico l’approccio tripartito è stato talvolta interpretato come una classificazione 
della Cina: partner in alcuni ambiti, concorrente in altri, rivale sistemico in altri ancora. Questa lettu-
ra è corretta ma incompleta.

La vera novità dell’approccio europeo non consiste nell’attribuire tre definizioni diverse alla Cina. 
Consiste nel riconoscere che una relazione così complessa non può essere governata attraverso 
un’unica categoria interpretativa. La complessità non rappresenta un limite dell’approccio europeo, 
ma ne costituisce il presupposto. Da questa considerazione deriva la proposta di una lettura prag-
matica.

Il pragmatismo non significa assumere una posizione intermedia tra cooperazione e competizione, 
attenuare le differenze politiche o istituzionali o rinunciare alla tutela degli interessi strategici eu-
ropei. Significa, piuttosto, riconoscere che le tre dimensioni individuate dall’Unione europea non 
hanno lo stesso peso in ogni circostanza. Esse devono essere declinate in funzione degli obiettivi 
che l’Europa intende perseguire. Vi sono ambiti nei quali la cooperazione rappresenta una necessità.

La lotta ai cambiamenti climatici, la transizione energetica, la sicurezza sanitaria globale, la tutela 
della biodiversità, la governance dell’intelligenza artificiale e la stabilità finanziaria internazionale 
richiedono inevitabilmente il coinvolgimento della Cina. Pensare che tali questioni possano essere 
affrontate efficacemente senza una forma di cooperazione con Pechino sarebbe irrealistico.

Esistono, al tempo stesso, settori nei quali la competizione economica costituisce la dimensione pre-
valente. L’innovazione tecnologica, la manifattura avanzata, le batterie, la mobilità elettrica, i semi-
conduttori e le tecnologie digitali rappresentano oggi terreni di competizione sempre più intensa. 
In questi ambiti la priorità europea deve essere quella di rafforzare la propria capacità industriale e 
scientifica, promuovendo investimenti, ricerca e innovazione.

Vi sono infine questioni nelle quali le differenze sistemiche assumono una rilevanza evidente e richie-
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dono un confronto franco, fondato sulla tutela dei valori, del diritto internazionale e degli interessi 
dell’Unione. Il punto decisivo è che nessuna di queste tre dimensioni dovrebbe assorbire le altre.

Negli ultimi anni, il deterioramento del quadro geopolitico ha inevitabilmente accentuato l’atten-
zione verso la competizione strategica. Sarebbe tuttavia un errore lasciare che questa prospettiva 
diventi l’unica chiave di lettura della relazione con la Cina. Proprio perché il rapporto è diventato più 
complesso, cresce l’esigenza di investire nel dialogo. Questa è la principale conseguenza politica di 
una lettura pragmatica dell’approccio europeo. Il dialogo non rappresenta una concessione, ma uno 
strumento di governo della complessità.

La cooperazione non costituisce un’alternativa alla difesa degli interessi europei, ma in molti casi ne 
rappresenta una condizione.

Ciò vale anche per la diplomazia parlamentare, per la cooperazione universitaria, per il confronto 
tra comunità scientifiche, per il dialogo tra territori e per le relazioni economiche. Questi strumenti 
non attenuano la competizione, ma consentono di gestirla in modo più efficace. Allo stesso modo, il 
rafforzamento della politica industriale europea non dovrebbe essere interpretato come una rispo-
sta difensiva nei confronti della Cina. L’obiettivo dell’Europa non può essere quello di rallentare lo 
sviluppo altrui, ma di rafforzare il proprio.

Questa è la vera implicazione del pragmatismo:

Una relazione complessa richiede un’Europa più competitiva, più innovativa e più consapevole dei 
propri interessi, non un’Europa più chiusa.

In questa prospettiva, l’approccio tripartito assume un significato che va oltre il rapporto con la Cina 
Esso propone un metodo attraverso il quale l’Unione europea può affrontare un sistema interna-
zionale caratterizzato da crescente competizione tra grandi potenze senza rinunciare alla propria 
identità di attore aperto, multilaterale e fondato sul diritto. Il pragmatismo, quindi, non modifica 
l’approccio europeo, ma ne rende possibile un’applicazione coerente.
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Politica industriale e sicurezza economica:  
la dimensione economica del pragmatismo europeo

Se l’approccio tripartito rappresenta il quadro strategico entro il quale l’Unione europea interpreta le 
relazioni con la Cina, una lettura pragmatica impone di interrogarsi sulle sue conseguenze operative. 
La prima riguarda la politica industriale.

Negli ultimi anni il dibattito europeo ha progressivamente superato l’idea che la competitività po-
tesse essere affidata esclusivamente alle dinamiche del mercato. La pandemia, la crisi energetica e 
l’accelerazione della competizione tecnologica hanno evidenziato come l’industria, l’innovazione e 
la sicurezza economica costituiscano oggi dimensioni strettamente interconnesse. La crescita della 
Cina ha contribuito ad accelerare questa consapevolezza.

L’affermazione cinese nei settori della manifattura avanzata, delle batterie, della mobilità elettrica, 
delle energie rinnovabili e delle tecnologie digitali ha dimostrato come la capacità competitiva di 
un sistema economico dipenda sempre più da strategie industriali di lungo periodo, da investimenti 
nella ricerca e dalla costruzione di filiere resilienti.

Per l’Europa questa non dovrebbe essere interpretata come una minaccia da contenere, bensì come 
una sfida alla quale rispondere rafforzando le proprie capacità. Il confronto con la Cina non dovreb-
be indurre l’Unione a costruire nuove barriere, ma a investire con maggiore decisione nei propri 
fattori di competitività. La risposta europea non consiste nel rallentare la crescita altrui, ma nell’ac-
celerare la propria.

Questa prospettiva aiuta anche a comprendere l’evoluzione del concetto di sicurezza economica, 
progressivamente affermatosi nell’agenda europea.2

Ridurre le vulnerabilità strategiche, proteggere le infrastrutture critiche, rafforzare la resilienza delle 
catene del valore o tutelare le tecnologie sensibili non significa abbandonare l’apertura dei merca-
ti. Significa riconoscere che, in un contesto caratterizzato da crescenti tensioni geopolitiche, l’in-
terdipendenza deve essere accompagnata da una maggiore capacità di prevenire rischi sistemici. 
Da qui deriva anche la scelta europea di parlare di de-risking e non di decoupling.

La differenza è sostanziale: il decoupling presuppone una progressiva separazione delle economie, 
il de-risking, al contrario, mira a mantenere l’interdipendenza economica riducendone gli elementi 
di maggiore vulnerabilità.

2.  Commissione europea, European Economic Security Strategy, JOIN(2023) 20 final, 20 giugno 2023. Enrico Letta, Much More Than a 
Market, aprile 2024. Mario Draghi, The Future of European Competitiveness, settembre 2024.
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L’obiettivo dell’Unione non è interrompere le relazioni economiche con la Cina, ma renderle più 
equilibrate e sostenibili. Ciò richiede, innanzitutto, una politica industriale europea più ambiziosa.

Negli ultimi anni questa esigenza è stata richiamata con forza da autorevoli contributi istituzionali, 
tra i quali il rapporto di Enrico Letta sul futuro del mercato unico e quello di Mario Draghi sulla com-
petitività europea. Entrambi convergono sulla necessità di rafforzare la capacità dell’Unione di inve-
stire nell’innovazione, nelle tecnologie strategiche, nelle infrastrutture e nelle competenze.

La politica industriale europea non costituisce dunque una risposta contingente all’ascesa della Cina 
ma una scelta strutturale, indispensabile per rafforzare la competitività dell’Unione in un contesto 
internazionale caratterizzato da crescente competizione tecnologica e industriale. La competizione 
globale si gioca sempre meno sul costo del lavoro e sempre più sulla qualità dell’ecosistema indu-
striale. Per questa ragione il rapporto con la Cina va letto anche come un’opportunità per accelerare 
una riflessione sul futuro dell’industria europea.

Non si tratta di imitare modelli diversi dal nostro, ma di comprendere che la transizione ecologica, 
la digitalizzazione e la sicurezza economica richiedono una nuova stagione di politica industriale 
europea. In questa prospettiva assumono particolare rilievo alcuni settori strategici.

Il primo è l’energia: la competitività dell’industria europea continuerà a dipendere dalla disponibilità 
di energia a costi sostenibili e da un’accelerazione degli investimenti nelle reti, nelle fonti rinnovabili, 
negli accumuli e nelle tecnologie per la decarbonizzazione.

Un secondo terreno è quello delle materie prime critiche: l’Europa dovrà ridurre le proprie dipenden-
ze attraverso una strategia fondata sulla diversificazione degli approvvigionamenti, sul riciclo, sullo 
sviluppo di capacità industriali interne e sulla costruzione di partenariati internazionali affidabili.

Analoga attenzione dovrà essere dedicata alle filiere industriali maggiormente esposte alla compe-
tizione globale. L’automotive, la siderurgia, la chimica, la meccanica avanzata e la componentistica 
rappresentano settori nei quali la transizione tecnologica dovrà essere accompagnata da politiche 
pubbliche capaci di sostenere gli investimenti, l’innovazione e la qualità del lavoro.

Non si tratta soltanto di difendere produzioni esistenti, ma di creare le condizioni affinché l’Europa 
continui a essere uno dei principali luoghi nei quali si progettano, si sviluppano e si producono le 
tecnologie del futuro.

La politica industriale assume così una valenza che va oltre la crescita economica: diventa uno stru-
mento di autonomia strategica, una condizione della sicurezza economica e un fattore di credibilità 
internazionale dell’Unione.
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Per questa ragione il rapporto con la Cina deve essere affrontato non soltanto sul terreno della poli-
tica estera, ma anche attraverso una rinnovata capacità europea di investire su sé stessa.

L’Europa sarà tanto più capace di dialogare con la Cina quanto più saprà essere competitiva. La qua-
lità delle relazioni internazionali dipende anche dalla solidità delle basi economiche sulle quali esse 
si costruiscono. Rafforzare la politica industriale europea non significa dunque scegliere la competi-
zione al posto della cooperazione.

Significa creare le condizioni affinché entrambe possano svilupparsi all’interno di un rapporto più 
equilibrato, fondato sulla reciprocità, sull’innovazione e sulla capacità dell’Unione di agire come 
protagonista del nuovo ordine economico internazionale.

Diplomazia parlamentare e dialogo istituzionale:  
gli strumenti del pragmatismo europeo

La politica estera contemporanea non si esaurisce più nell’azione dei governi. La crescente inter-
dipendenza tra economia, tecnologia, ricerca e sicurezza ha progressivamente ampliato il numero 
degli attori coinvolti nelle relazioni internazionali. Accanto alla diplomazia tradizionale operano oggi 
parlamenti, amministrazioni territoriali, università, centri di ricerca, associazioni imprenditoriali e 
organizzazioni della società civile.

Questa evoluzione non riduce il ruolo degli Stati, ma lo rende più articolato. È in questo contesto che 
la diplomazia parlamentare ha assunto un’importanza crescente.

Essa non costituisce un’alternativa alla diplomazia governativa né interviene nelle sue prerogative. 
Svolge una funzione diversa: favorisce il confronto politico, alimenta la conoscenza reciproca e con-
tribuisce a mantenere aperti canali di comunicazione che, soprattutto nelle fasi di maggiore tensio-
ne internazionale, possono rappresentare un elemento di stabilità.

La relazione tra Europa e Cina offre un esempio particolarmente significativo di questa evoluzione 
Proprio perché si tratta di un rapporto caratterizzato, al tempo stesso, da cooperazione, competizio-
ne e differenze sistemiche, esso richiede una pluralità di strumenti diplomatici.

È in questa prospettiva che si colloca la diplomazia parlamentare perché consente di sviluppare un 
confronto continuo anche quando il contesto internazionale è segnato da tensioni o divergenze. I 
parlamenti rappresentano luoghi nei quali è possibile approfondire questioni di interesse comune, 
favorire una migliore comprensione delle rispettive posizioni e contribuire alla costruzione di rap-
porti di fiducia istituzionale.
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Nel corso degli anni questa dimensione ha assunto un rilievo significativo anche nei rapporti tra 
Italia e Cina.

L’attività dell’Associazione parlamentare “Amici della Cina” si inserisce precisamente in questo qua-
dro. L’obiettivo dell’Associazione non è promuovere una diplomazia parallela rispetto a quella del 
Governo italiano, bensì creare occasioni di dialogo tra parlamentari, sostenere il confronto su temi 
di comune interesse e favorire relazioni istituzionali stabili nel tempo. Questa impostazione riflette 
una convinzione di fondo: il dialogo non elimina le differenze, ma le rende più comprensibili, e una 
migliore comprensione favorisce decisioni politiche più consapevoli.

La stessa logica caratterizza il rapporto con il mondo della ricerca. Le università e i centri di studio 
rappresentano uno dei principali strumenti attraverso i quali è possibile approfondire la conoscen-
za reciproca e sviluppare competenze indispensabili per interpretare le trasformazioni della Cina 
contemporanea. In una fase nella quale innovazione scientifica e competizione tecnologica sono 
sempre più strettamente collegate, il confronto accademico assume una rilevanza che va oltre la 
dimensione culturale.

Un ruolo analogo è svolto dalle relazioni economiche. Le imprese italiane presenti in Cina e gli orga-
nismi di rappresentanza, a partire dalla Camera di Commercio Italiana in Cina, costituiscono un pun-
to di osservazione privilegiato sull’evoluzione del mercato cinese e sulle condizioni necessarie per 
sviluppare rapporti economici fondati sulla reciprocità, sulla certezza del diritto e sulla trasparenza.

Anche la cooperazione tra amministrazioni locali merita una particolare attenzione. Le città sono 
oggi protagoniste di molte delle politiche pubbliche più innovative: transizione ecologica, mobilità 
sostenibile, trasformazione digitale, pianificazione urbana, servizi pubblici. Favorire il dialogo tra 
amministrazioni italiane e cinesi significa creare occasioni di confronto su temi concreti, valorizzan-
do il ruolo della diplomazia territoriale come complemento delle relazioni istituzionali.

È in questa prospettiva che si colloca il Protocollo di collaborazione promosso dall’associazione par-
lamentare “Amici della Cina” con l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, nato con l’obiettivo di 
rafforzare i rapporti tra comunità locali e favorire lo scambio di esperienze amministrative.

Questi diversi livelli di relazione — parlamentare, accademico, economico e territoriale — non de-
vono essere considerati iniziative autonome o episodiche. Essi costituiscono, nel loro insieme, una 
rete di dialogo che contribuisce a dare continuità ai rapporti tra Italia e Cina anche nelle fasi più 
complesse.

Questa rete non sostituisce la politica estera, ma la rafforza. Per questa ragione una lettura pragma-
tica dell’approccio europeo deve attribuire maggiore valore agli strumenti che favoriscono la cono-
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scenza reciproca e il confronto istituzionale. Il dialogo non è in contraddizione con la tutela degli 
interessi europei, ma è uno degli strumenti attraverso i quali tali interessi possono essere perseguiti 
con maggiore efficacia.

Più il contesto internazionale diventa competitivo, maggiore è la necessità di disporre di canali di 
comunicazione credibili e stabili. La funzione della diplomazia parlamentare non è attenuare la com-
plessità della relazione, ma contribuire a governarla.

In definitiva, il pragmatismo europeo non si misura soltanto nella capacità di definire una strategia 
nei confronti della Cina. Si misura anche nella capacità di costruire gli strumenti istituzionali neces-
sari per attuarla. Tra questi, la diplomazia parlamentare rappresenta oggi uno dei più significativi.

L’esperienza delle relazioni tra Italia e Cina offre, da questo punto di vista, alcuni elementi di rifles-
sione che possono risultare utili anche alla più ampia relazione tra Unione europea e Repubblica Po-
polare Cinese. Fin dal riconoscimento diplomatico del 1970, il rapporto bilaterale ha conosciuto una 
notevole continuità, attraversando fasi internazionali profondamente diverse senza interrompere il 
dialogo politico, economico e culturale.

Questa continuità non rappresenta un’eccezione rispetto alla collocazione europea e atlantica dell’I-
talia. Al contrario, dimostra come sia possibile coniugare il pieno rispetto delle alleanze internazio-
nali con la capacità di sviluppare relazioni stabili e costruttive con la Cina.

In questa prospettiva, la diplomazia parlamentare, la cooperazione tra università, il ruolo delle ca-
mere di commercio, gli scambi tra amministrazioni locali e le iniziative della società civile costitu-
iscono un patrimonio di esperienze che può offrire anche all’Unione europea indicazioni utili sul 
piano del metodo. Più che un modello da replicare, l’esperienza italiana rappresenta un laboratorio 
nel quale osservare come dialogo, reciprocità e tutela degli interessi nazionali possano svilupparsi 
in modo complementare.

La missione parlamentare del 2026:  
l’esperienza italiana e il dialogo europeo con la Cina

Ogni riflessione sulle relazioni internazionali è chiamata, prima o poi, a confrontarsi con la realtà. 
Le categorie interpretative acquistano valore soltanto se dimostrano di essere utili nella pratica po-
litica. La missione parlamentare svolta in Cina nel luglio 2026 ha rappresentato, da questo punto di 
vista, un’importante occasione di verifica.

Una visita istituzionale non può naturalmente restituire la complessità di un Paese vasto e articolato 
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come la Repubblica Popolare Cinese. Essa offre però qualcosa di altrettanto importante: la possibi-
lità di osservare direttamente dinamiche economiche, istituzionali e sociali che difficilmente emer-
gono attraverso la sola analisi documentale. In questo senso, la missione non è stata soltanto un 
momento di dialogo, ma un’esperienza di conoscenza.

Il programma della delegazione si è sviluppato lungo un percorso particolarmente significativo, ar-
ticolato tra Jiaxing, Hangzhou e Pechino. Tre città diverse, tre prospettive differenti, ma unite da un 
filo conduttore: comprendere come la Cina interpreti il proprio ruolo nel mondo e come l’Europa 
possa costruire con essa una relazione fondata sulla consapevolezza della complessità.

Jiaxing: comprendere la dimensione storica

La prima tappa della missione è stata Jiaxing, luogo simbolico nella storia della Repubblica Popolare 
Cinese. Per un osservatore europeo, visitare i luoghi nei quali il Partito Comunista Cinese individua 
le proprie origini non significa aderire a una determinata narrazione storica. Significa comprendere 
quanto la memoria storica continui a influenzare la costruzione dell’identità politica contempora-
nea.

Ogni relazione internazionale richiede la capacità di interpretare il modo in cui l’interlocutore legge 
la propria storia. Questa considerazione può apparire ovvia, ma è spesso trascurata nel dibattito po-
litico. Le decisioni degli Stati non derivano esclusivamente da interessi economici o strategici; sono 
influenzate anche dalla propria memoria collettiva, dalla cultura politica e dalla rappresentazione 
del proprio ruolo internazionale.

Per questo motivo, conoscere la dimensione storica della Cina non costituisce un esercizio accade-
mico. Rappresenta uno strumento per comprendere meglio il contesto nel quale maturano le sue 
scelte.

Hangzhou: innovazione, industria e competitività

La seconda tappa della missione ha consentito di osservare una delle realtà più dinamiche della Cina 
contemporanea.

Hangzhou rappresenta uno dei principali poli dell’innovazione tecnologica del Paese. Qui risultano 
particolarmente evidenti le trasformazioni dell’economia cinese: la crescita delle piattaforme digi-
tali, gli investimenti nella ricerca, lo sviluppo dell’intelligenza artificiale e il rafforzamento della ma-
nifattura ad alto valore aggiunto.
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Il confronto con rappresentanti del mondo imprenditoriale e con la Camera di Commercio Italiana 
in Cina ha confermato come il rapporto economico tra Italia e Cina non possa essere interpretato 
secondo schemi semplificati.

Le imprese italiane presenti nel Paese continuano a individuare nel mercato cinese importanti op-
portunità di sviluppo, ma richiamano, allo stesso tempo, l’esigenza di condizioni di maggiore reci-
procità, prevedibilità normativa e tutela degli investimenti.

Questa esperienza conferma che la risposta europea alla crescita della Cina non può limitarsi a stru-
menti difensivi. La competitività dell’Europa dipenderà soprattutto dalla capacità di investire nell’in-
novazione, nella ricerca e nella politica industriale.

Pechino: il valore del dialogo istituzionale

L’ultima parte della missione si è svolta a Pechino, attraverso incontri con rappresentanti delle istitu-
zioni cinesi e momenti di confronto politico e istituzionale.

In questa sede è emerso con particolare evidenza il ruolo della diplomazia parlamentare. Il dialogo 
tra parlamenti non sostituisce quello tra governi. Esso svolge però una funzione complementare, 
contribuendo a mantenere aperti canali di comunicazione anche in un contesto internazionale ca-
ratterizzato da crescente competizione.

Proprio perché il rapporto tra Europa e Cina presenta elementi di cooperazione, competizione e dif-
ferenze sistemiche, appare essenziale disporre di sedi nelle quali tali dimensioni possano essere af-
frontate attraverso un confronto diretto e continuativo.

La diplomazia parlamentare offre questa possibilità, favorendo una conoscenza più approfondita 
delle rispettive posizioni e accompagnando, senza sostituirla, l’azione della diplomazia governativa.

Una verifica della tesi

Considerata nel suo insieme, la missione mostra che il dialogo non costituisce una fase distinta dalla 
competizione: le due dimensioni convivono.

Durante gli incontri istituzionali è stato possibile affrontare temi nei quali gli interessi convergono, 
come la cooperazione economica, gli scambi culturali e la transizione energetica, senza eludere le 
questioni sulle quali permangono differenze di impostazione.
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È proprio questa coesistenza di cooperazione e competizione a confermare la validità dell’approccio 
tripartito europeo e, soprattutto, della sua interpretazione pragmatica. La missione ha mostrato che 
la complessità della relazione non rende il dialogo meno necessario, ma più importante.

In definitiva, il principale risultato della missione non consiste soltanto negli incontri svolti o nelle 
iniziative avviate. Consiste nell’avere verificato come una relazione matura tra Europa e Cina richie-
da strumenti capaci di coniugare conoscenza, dialogo e tutela degli interessi strategici.

La missione parlamentare del luglio 2026 conferma come la tradizione di dialogo sviluppata dall’I-
talia con la Cina rappresenti ancora oggi una risorsa della nostra politica estera. Essa si colloca pie-
namente nel quadro della strategia europea e testimonia come la diplomazia parlamentare possa 
contribuire ad arricchire la conoscenza reciproca, favorire il confronto istituzionale e accompagnare 
l’azione della diplomazia governativa. In questo senso, l’esperienza italiana può offrire all’Unione 
europea non un modello da riprodurre, ma un patrimonio di relazioni e pratiche che rafforza la ca-
pacità dell’Europa di costruire un dialogo con la Cina coerente con i propri interessi strategici e con 
i propri valori.

Conoscere la Cina: una risorsa strategica per l’Europa

La vera sfida che l’Europa è chiamata ad affrontare non riguarda soltanto il modo in cui relazionarsi 
con la Cina. Riguarda la capacità di costruire una strategia fondata sulla conoscenza.

Nel dibattito pubblico il rapporto con la Cina è spesso affrontato attraverso categorie politiche o eco-
nomiche. Si discute di commercio, di investimenti, di sicurezza, di tecnologia, di politica estera. Tutti 
questi temi sono naturalmente centrali. Esiste però una questione preliminare, dalla quale dipende 
la qualità di ogni decisione successiva: la capacità di comprendere il Paese con il quale l’Europa è 
chiamata a confrontarsi.

Per lungo tempo la conoscenza della Cina è stata considerata un patrimonio prevalentemente acca-
demico; oggi non è più così.

La trasformazione della Cina incide direttamente sulla competitività delle imprese europee, sulle 
politiche industriali, sulla sicurezza economica, sulla ricerca scientifica, sulla transizione energetica, 
sulla regolazione delle tecnologie emergenti e sugli equilibri geopolitici globali. Comprendere que-
sta realtà non rappresenta quindi un interesse esclusivamente culturale, ma strategico.

Da questa consapevolezza discende una responsabilità che riguarda tanto le istituzioni europee 
quanto gli Stati membri.
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L’Europa dovrà investire con maggiore decisione nelle competenze necessarie a interpretare il cam-
biamento.

Ciò significa rafforzare la ricerca, sostenere gli studi sulla Cina contemporanea, promuovere la coo-
perazione tra università, favorire la formazione di nuove professionalità e creare occasioni perma-
nenti di confronto tra il mondo accademico, le istituzioni e il sistema produttivo.

La conoscenza non è un elemento accessorio della strategia europea, ma una sua precondizione. 
Una politica industriale efficace richiede una comprensione approfondita delle trasformazioni tec-
nologiche e produttive. Una politica commerciale equilibrata presuppone la conoscenza dei mercati 
e delle loro dinamiche. Una strategia di sicurezza economica dipende dalla capacità di individuare 
tempestivamente rischi, vulnerabilità e opportunità.

In tutti questi ambiti, la qualità delle decisioni è strettamente legata alla qualità della conoscen-
za disponibile. Per questa ragione centri di ricerca, università e istituzioni culturali devono essere 
considerati parte integrante della capacità strategica europea. Non producono soltanto sapere, ma 
strumenti di analisi indispensabili per orientare le politiche pubbliche.

Il lavoro svolto dal Centro Studi sulla Cina Contemporanea rappresenta, da questo punto di vista, un 
contributo di particolare rilievo. Attraverso il Rapporto annuale e le proprie attività di ricerca, il Cen-
tro offre alle istituzioni, alle imprese e alla comunità scientifica un patrimonio di analisi che contri-
buisce a migliorare la qualità del dibattito pubblico e a superare letture inevitabilmente semplificate.

Questa funzione assume oggi un valore ancora maggiore. La competizione internazionale non si mi-
sura soltanto nella capacità di produrre tecnologie, attrarre investimenti o sviluppare nuove filiere 
industriali. Si misura anche nella capacità di interpretare correttamente i cambiamenti in corso. Le 
società che comprendono meglio le trasformazioni del contesto internazionale sono anche quelle 
maggiormente in grado di elaborare strategie efficaci. In questo senso, la conoscenza costituisce una 
componente della competitività e, insieme, una forma di sicurezza.

Una società che conosce è una società che decide con maggiore autonomia. È una società meno 
esposta alle semplificazioni, alle contrapposizioni ideologiche e alle letture esclusivamente emer-
genziali delle relazioni internazionali.

Per l’Europa questa è una sfida decisiva. L’autonomia strategica non si costruisce soltanto attraverso 
investimenti industriali, politiche energetiche o strumenti di difesa commerciale. Si costruisce an-
che attraverso la capacità di comprendere il mondo nel quale tali politiche devono essere applicate. 
Il rapporto con la Cina va quindi considerato non come un dossier separato, ma come uno dei princi-
pali laboratori nei quali l’Europa è chiamata a definire il proprio ruolo nel XXI secolo.
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Se la risposta europea sarà fondata esclusivamente sulla competizione, essa rischierà di risultare 
incompleta.

Se sarà fondata esclusivamente sulla cooperazione, sarà altrettanto insufficiente. Una lettura prag-
matica dell’approccio europeo suggerisce invece una strada diversa. Invita a rafforzare la competiti-
vità dell’Unione, a tutelarne gli interessi strategici e, nello stesso tempo, a mantenere aperti gli spazi 
del dialogo ogni volta che essi corrispondano a un interesse comune.

Per perseguire questo obiettivo è necessario investire nella conoscenza, poiché solo un’analisi ap-
profondita consente di distinguere ciò che richiede cooperazione da ciò che richiede competizione, 
le opportunità dalle vulnerabilità e le contingenze dalle trasformazioni di lungo periodo.

La conoscenza, quindi, non rappresenta soltanto il punto di partenza di una migliore politica verso 
la Cina. È una delle condizioni attraverso le quali l’Europa può rafforzare la propria capacità di agire 
nel nuovo ordine internazionale. Ed è proprio per questa ragione che conoscere la Cina significa, 
oggi, contribuire a costruire un’Europa più forte, più consapevole e più capace di affrontare le sfide 
del proprio tempo.

Conclusioni

Le relazioni tra Europa e Cina continueranno a rappresentare uno dei principali terreni sui quali si 
misurerà la capacità dell’Unione europea di agire come attore globale. Non si tratta di una sfida 
destinata a esaurirsi nel breve periodo. Al contrario, l’evoluzione dell’economia mondiale, la compe-
tizione tecnologica, la transizione energetica e la crescente interdipendenza tra sicurezza ed econo-
mia rendono questo rapporto una componente strutturale del XXI secolo.

In queste pagine ho sostenuto che l’approccio tripartito elaborato dall’Unione europea costituisca 
il quadro strategico più convincente per interpretare la relazione con la Cina. La sua forza risiede 
proprio nella consapevolezza che tale relazione non può essere ricondotta a un’unica dimensione. 
Cooperazione, competizione e differenze sistemiche convivono stabilmente e richiedono una strate-
gia capace di governarne l’equilibrio.

Il contributo sviluppato in queste pagine consiste in una proposta interpretativa: il valore dell’ap-
proccio tripartito dipende dalla capacità di applicarlo secondo una prospettiva pragmatica.

Il pragmatismo, infatti, non attenua la tutela degli interessi europei e non riduce il peso delle diffe-
renze tra i nostri sistemi politici ed economici. Al contrario, consente di affrontare ciascuna dimen-
sione della relazione con gli strumenti più adeguati, evitando sia l’ingenuità sia la contrapposizione 
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ideologica. Questa impostazione conduce a una precisa idea di Europa:

Un’Europa che investe nella propria competitività industriale, rafforza la propria sicurezza economi-
ca, promuove la ricerca e l’innovazione, tutela le filiere strategiche e, nello stesso tempo, mantiene 
aperti gli spazi del dialogo ogni volta che ciò corrisponda a un interesse comune.

La vera alternativa non è tra cooperazione e competizione, ma tra un’Europa che subisce le trasfor-
mazioni del sistema internazionale e un’Europa capace di governarle.

Per questa ragione il rapporto con la Cina dovrebbe essere considerato non soltanto come un tema 
di politica estera, ma anche come un banco di prova della capacità dell’Unione di sviluppare una 
visione strategica del proprio futuro.

La qualità della relazione con Pechino dipenderà, prima ancora che dalle scelte della Cina, dalla 
capacità dell’Europa di rafforzare sé stessa ( la propria base industriale, la propria autonomia tec-
nologica, il proprio capitale umano, le proprie istituzioni democratiche e la propria credibilità inter-
nazionale) e di valorizzare il patrimonio di relazioni, competenze ed esperienze sviluppato dai suoi 
Stati membri.

In questa prospettiva, il dialogo non rappresenta una concessione, ma una scelta di responsabilità.
Dialogare non significa rinunciare ai propri valori, ma avere sufficiente fiducia in essi da sottoporli 
al confronto e riconoscere che, in un mondo caratterizzato da crescente competizione, mantenere 
aperti canali di comunicazione affidabili costituisce una forma di lungimiranza politica.

È questa, probabilmente, la lezione più importante che possiamo trarre dalla lunga storia dei rap-
porti tra Italia e Cina. Tra coloro che hanno contribuito a costruire questa relazione, Vittorino Co-
lombo continua a rappresentare una figura di particolare attualità. La sua intuizione fu quella di 
comprendere che il dialogo tra due grandi civiltà non nasce dall’eliminazione delle differenze, ma 
dalla volontà di conoscerle, comprenderle e trasformarle in occasione di confronto.

La lunga esperienza delle relazioni tra Italia e Cina dimostra che dialogo e tutela dell’interesse nazio-
nale non costituiscono obiettivi alternativi. Nel corso di oltre mezzo secolo, il rapporto bilaterale ha 
saputo adattarsi ai profondi mutamenti del contesto internazionale mantenendo una continuità isti-
tuzionale che rappresenta ancora oggi un elemento di forza. Questa esperienza non può essere au-
tomaticamente trasposta sul piano europeo, ma può offrire all’Unione un patrimonio di conoscenze, 
relazioni e pratiche diplomatiche dal quale trarre ispirazione per affrontare una delle relazioni più 
complesse del XXI secolo.

Parlando dell’Associazione Italia-Cina, Colombo la definì «un ponte per scambi di conoscenze, di 
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esperienze nei vari campi – culturale, economico, politico – tra due realtà fortemente differenti ma 
entrambe culle di civiltà».

Quella immagine conserva ancora oggi tutta la sua forza: un ponte non annulla la distanza tra due 
rive, ma la rende attraversabile. È forse questa la metafora più efficace anche per il rapporto tra Euro-
pa e Cina: non eliminarne la complessità, ma governarla; non rinunciare alle differenze, ma imparare 
a comprenderle; non scegliere tra cooperazione e competizione, ma praticarle entrambe quando ciò 
risponde all’interesse europeo.

Questa è la responsabilità che attende l’Europa nei prossimi anni. Ed è questa la prospettiva nella 
quale una lettura pragmatica dell’approccio europeo può contribuire non soltanto a interpretare il 
rapporto con la Cina, ma anche a rafforzare il ruolo dell’Unione in un ordine internazionale sempre 
più complesso.

Conoscere la Cina significa comprendere una delle principali trasformazioni del nostro tempo e mi-
surare la capacità dell’Europa di costruire una propria visione strategica. La qualità della relazione 
con Pechino dipenderà dalla capacità dell’Unione di rafforzare la propria competitività, la propria 
autonomia strategica e la propria cultura del dialogo: è questa, in definitiva, la sfida che attende 
l’Europa nel XXI secolo.

Autore

Vinicio Peluffo è Vicepresidente della Commissione Attività Produttive della Camera dei Deputati e 
Presidente dell’Associazione parlamentare “Amici della Cina”. 
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La nuova manifattura cinese 

 

Strategie, tecnologie e contraddizioni  
di una potenza industriale

Michelangelo Cocco

Le radici della trasformazione: il ruolo dello Stato

Le fabbriche adattive (adaptive factories) in Cina non sono sorte per caso, né semplicemente per 
una spinta imprenditoriale ad aumentare la produttività delle imprese. La manifattura adattiva – 
evoluzione della manifattura intelligente (smart manufacturing) – si sta diffondendo piuttosto come 
risultato della strategia industriale, perseguita dalla leadership cinese da oltre oltre un decennio, che 
ha messo la manifattura avanzata al centro del nuovo modello di produzione del paese. Ricostruirne 
le tappe aiuta a comprendere l’entità del fenomeno e immaginarne i possibili sviluppi.

In un paese che già poggiava su una base industriale enorme, la svolta è arrivata da Made in China 
2025, annunciato nel maggio 2015 dal Consiglio di Stato. Con quel piano d’azione decennale, la Cina 
ha annunciato l’obiettivo di volersi trasformare da mera “fabbrica del mondo” in potenza manifattu-
riera avanzata: non più solo volumi e basso costo, ma innovazione, qualità, tecnologie di frontiera1. 
Made in China 2025 proclamava che «la manifattura rappresenta il principale pilastro dell’economia 
nazionale, le fondamenta del paese, strumento di trasformazione e base di prosperità. Fin dall’inizio 
della civiltà industriale nella metà del XVIII secolo, l’ascesa e la caduta delle potenze mondiali ha pro-
vato ripetutamente che non può esistere alcuna prosperità nazionale senza una manifattura forte. 
Costruire una manifattura competitiva a livello internazionale rappresenta l’unica via per la Cina di 
rafforzare la sua forza, proteggere la sicurezza dello Stato e diventare una potenza mondiale»2.

1.   Made in China 2025, Consiglio di Stato della Repubblica popolare cinese, 7 luglio 2015. 

2.   Ibid.
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Il documento identificava dieci settori strategici3 – tra i quali figurava la robotica, mentre l’intelli-
genza artificiale e la manifattura digitalizzata venivano indicate come tecnologie abilitanti trasver-
sali, all’interno del macro-settore delle “tecnologie dell’informazione di nuova generazione” e dei 
“macchinari avanzati” – e fissava traguardi da raggiungere, in ognuno di essi, per il 2020, il 2025 e il 
2035. L’aspetto più rilevante è tuttavia la sua filosofia di fondo: la trasformazione digitale non veniva 
presentata come un’opzione per le imprese più innovative, ma come una direttrice di sviluppo per 
l’intero sistema produttivo nazionale.

A dare attuazione a questo impianto strategico sono stati i piani quinquennali, che negli ultimi lustri 
hanno assunto un ruolo più centrale e sono diventati più dettagliati, riflettendo la crescente com-
plessità dell’economia cinese e, nello stesso tempo, la necessità di un coordinamento governativo 
più preciso delle politiche di sviluppo. Il XIII Piano quinquennale (2016-2020) ha aggiornato il con-
cetto di “nuova industrializzazione”, ponendo l’accento sull’integrazione tra manifattura e tecnolo-
gie digitali, preparando il terreno per l’espansione dell’internet industriale e delle piattaforme cloud 
dedicate alla produzione. È in questi anni che il Ministero dell’industria e della tecnologia dell’infor-
mazione (Miit) ha cominciato a finanziare la creazione di “fabbriche dimostrative” e a promuovere la 
diffusione di tecnologie abilitanti nelle medie imprese.

Il XIV Piano quinquennale (2021-2025) ha segnato un salto qualitativo. La modernizzazione del si-
stema industriale è stata elevata a priorità nazionale, e l’intelligenza artificiale è stata indicata come 
tecnologia strategica di interesse nazionale. Il Miit ha contestualmente lanciato programmi specifici 
per la certificazione delle smart factory e per la diffusione di piattaforme industriali cloud, al fine di 
estendere l’automazione avanzata oltre i grandi gruppi. Un passaggio chiave è il XIV Piano quinquen-
nale per lo sviluppo della manifattura intelligente (2021-2025), che ha definito standard e incentivi 
per la trasformazione digitale della manifattura. È in questo contesto che sono stati promossi i primi 
programmi nazionali di “lighthouse factory”4 e le liste di imprese pilota per l’innovazione manifat-
turiera.

A partire dal 2023, l’espressione new quality productive forces — in italiano “nuove forze produttive 
di qualità” — è diventata ricorrente nel lessico ufficiale del Partito e del governo, comparendo nei 
documenti del comitato centrale e nei rapporti di lavoro del Consiglio di stato. Il concetto segna un 

3.   I dieci settori strategici identificati da Made in China 2025 sono: tecnologie dell’informazione di nuova generazione, macchine utensili 
e robotica ad alta tecnologia, attrezzature aerospaziali e aeronautiche, attrezzature per l’ingegneria marittima e navi ad alta tecnologia, 
attrezzature moderne per il trasporto ferroviario, veicoli a nuova energia, attrezzature per il settore energetico, macchinari agricoli, nuovi 
materiali, biomedicina e dispositivi medici avanzati.

4.   Una “Lighthouse Factory” (o “fabbrica faro”) è uno stabilimento produttivo riconosciuto come il più avanzato al mondo per l’adozione 
di tecnologie di Quarta Rivoluzione Industriale (Industria 4.0). Il termine e il riconoscimento sono stati creati dal World Economic Forum 
(WEF) in collaborazione con McKinsey & Company per identificare le fabbriche che fungono da modello globale per l’innovazione e la 
digitalizzazione.
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cambio di paradigma: l’enfasi non è più posta sull’espansione quantitativa della capacità produttiva, 
ma sulla produttività generata da tecnologie abilitanti, tra cui intelligenza artificiale, robotica avan-
zata, manifattura adattiva e automazione intelligente. Nel rapporto di lavoro del governo presentato 
all’Assemblea nazionale del popolo (Anp) nel marzo 2024, la promozione delle nuove forze produtti-
ve di qualità è stata indicata come una delle priorità per l’anno (il termine “qualità” in riferimento allo 
sviluppo economico vi ricorre 44 volte), con esplicito riferimento alla trasformazione digitale della 
manifattura e alla diffusione dell’AI nei processi industriali5.

Il XV Piano quinquennale (2026-2030), approvato dall’Anp nel marzo 2026, ha ulteriormente raffor-
zato questa direzione. I documenti preparatori e le comunicazioni ufficiali della Commissione nazio-
nale per lo sviluppo e la riforma (Ndrc) hanno posto l’accento sulla necessità di accelerare la costru-
zione di un sistema manifatturiero moderno, sulla promozione della fusione tra tecnologie digitali e 
industria reale e sul rafforzamento della capacità di innovazione indipendente nei settori strategici. 
La manifattura adattiva, con la sua enfasi sulla riconfigurabilità degli impianti e sull’integrazione di 
AI e robotica, è pienamente coerente con questi obiettivi: è il nuovo paradigma produttivo di un pa-
ese che intende competere su innovazione, velocità e qualità del prodotto, non più soltanto su scala 
e costo.

Sul piano degli strumenti, il sostegno pubblico si è articolato in una pluralità di canali. Il governo 
centrale ha istituito fondi di investimento dedicati alla trasformazione tecnologica, come il National 
Integrated Circuit Industry Investment Fund6 e veicoli simili per l’AI e la robotica. Le amministrazioni 
delle province più sviluppate hanno creato fondi locali per la digitalizzazione delle Pmi, spesso in 
collaborazione con le grandi compagnie tecnologiche nazionali. Il Miit ha inoltre promosso la crea-
zione di piattaforme industriali cloud pubbliche, destinate a rendere le tecnologie di AI e automazio-
ne accessibili anche alle imprese di dimensioni minori.

A ciò si aggiungono le politiche di standardizzazione. La Cina ha investito nella definizione di stan-
dard nazionali per la manifattura intelligente, la robotica collaborativa, i gemelli digitali e la sicurez-
za dei dati industriali. Con un duplice obiettivo: da un lato, favorire l’interoperabilità e velocizzare la 
diffusione delle tecnologie; dall’altro, rafforzare l’influenza cinese nella definizione degli standard 
internazionali, come dimostrato dalla partecipazione di Pechino, sempre più attiva negli ultimi anni, 
alla Iso (International Organization for Standardization), alla Iec (International Electrotechnical 
Commission) e alla Itu (International Telecommunication Union).

5.   Rapporto sul lavoro del governo presentato dal premier, Li Qiang, alla seconda sessione della XIV Assemblea nazionale del popoli, il 5 
marzo 2024.  

6.   Noto come Big Fund, questo fondo statale è stato creato per finanziare e sviluppare l’industria dei semiconduttori e dei microchip nel 
paese. Dispone di 6.468,7 miliardi di yuan (962 miliardi di dollari) da investire.
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Un elemento di contesto imprescindibile è rappresentato dalle tensioni e dalla competizione tecno-
logica con gli Stati Uniti. Infatti, le restrizioni all’esportazione di semiconduttori e tecnologie avanza-
te varate da Washington hanno accelerato la ricerca di autonomia tecnologica da parte della Cina. Il 
governo di Pechino ha risposto con investimenti massicci nella ricerca su chip, AI e robotica, e con il 
rafforzamento delle catene di fornitura nazionali. Questo ha avuto un benefico effetto indiretto sulla 
manifattura adattiva: la disponibilità di componenti locali — sensori, processori edge, telecamere 
industriali — è aumentata rapidamente, mentre i costi sono scesi, rendendo le tecnologie abilitanti 
accessibili a un numero crescente di imprese.

Infine, va ricordato il ruolo delle politiche di “digitalizzazione delle Pmi”. Dal 2022 in poi, il Miit ha 
lanciato campagne specifiche per portare almeno una parte delle piccole e medie imprese mani-
fatturiere all’interno di percorsi di trasformazione digitale. Sono stati creati “pacchetti” di soluzioni 
standardizzate, finanziati in parte con fondi pubblici, pensati per fabbriche con meno di 500 addetti. 
L’obiettivo dichiarato è di ridurre il divario tecnologico tra grandi gruppi e piccole imprese, evitando 
che l’automazione avanzata resti appannaggio dei campioni nazionali.

La nuova fabbrica cinese

Per decenni abbiamo pensato alla Cina come “fabbrica del mondo”, immaginando stabilimenti 
dove milioni di operai sottopagati lavoravano per produrre beni a basso valore aggiunto, destina-
ti ai mercati internazionali. Per quanto tuttora radicata nell’opinione pubblica occidentale – e, in 
parte, corroborata dai 1.190 miliardi di dollari di surplus commerciale che la Cina ha registrato nel 
2025 – quell’immagine appartiene al passato. Infatti, la Cina sta attraversando una trasformazione 
industriale che sta ridefinendo non solo il suo ruolo nell’economia globale – da semplice fornitrice a 
concorrente delle economie più avanzate –, ma anche le regole della competizione internazionale.

La Cina – secondo i dati della United Nations Industrial Development Organization (Unido) – rappre-
senta ormai il 32 per cento del valore aggiunto manifatturiero mondiale, più del doppio rispetto agli 
Stati Uniti (15 per cento)7. Tuttavia, la quantità riflette solo in parte la sua ascesa industriale. Il vero 
game changer è la qualità della nuova manifattura cinese. Il gigante asiatico non è più solo il luogo 
dove si assemblano componenti progettati altrove: è diventato il principale laboratorio mondiale 
per l’applicazione industriale dell’intelligenza artificiale, della robotica e dell’automazione avanzata. 
Nel settore automotive, ad esempio, i principali marchi stranieri, un tempo padroni incontrastati, 
oggi collaborano fianco a fianco con aziende cinesi che sono diventate leder globali per quanto ri-
guarda l’elettrificazione, le batterie, la guida autonoma e i software: Volkswagen, per citarne uno, ha 
siglato accordi con la compagnia di Guangzhou Xpeng e investito massicciamente in Cina per non 

7.   United Nations Industrial Development Organization, International Yearbook of Industrial Statistics 2025, dati 2024.
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rimanere indietro in questa corsa tecnologica8.

Per capire la trasformazione in corso bisogna partire da un dato economico fondamentale: i salari 
cinesi sono cresciuti costantemente per vent’anni, anche per effetto di profondi cambiamenti demo-
grafici che stanno riducendo l’abbondanza di manodopera9. Secondo i dati dell’Ufficio nazionale di 
statistica (Nbs), il salario medio annuo nel settore manifatturiero è passato da circa 14.000 yuan nel 
2004 a oltre 95.000 yuan nel 2023. Convertito in euro, significa che un operaio che nel 2004 guada-
gnava, in media, l’equivalente di circa 1.400 euro all’anno, nel 2023 ne percepiva circa 11.800. Da un 
punto di vista del costo del lavoro, insomma, la Cina non è più un paese in via di sviluppo. 

Questa crescita salariale è il risultato, allo stesso tempo, di una strategia di sviluppo e di profondi 
cambiamenti demografici.

A partire della stagione di “Riforma e apertura” (gǎigé kāifàng), inaugurata da Deng Xiaoping nel 
1978, la Cina, per decenni, ha deliberatamente mantenuto basso il costo del lavoro, per attrarre in-
vestimenti esteri e costruire la propria base industriale. Ma già dalla metà degli anni Duemila, con 
l’ascesa al potere della cosiddetta “quarta generazione” di leader (con la segreteria di Hu Jintao), Pe-
chino ha iniziato a cambiare rotta, puntando a un modello di crescita basato non più esclusivamente 
sull’export a basso costo, ma anche sulla domanda interna e sull’innovazione. Il piano “Made in Chi-
na 2025”, lanciato nel 2015, ha formalizzato questa ambizione: trasformare la “fabbrica del mondo” 
in potenza manifatturiera avanzata, capace di competere con Germania, Giappone e Stati Uniti nei 
settori ad alto valore aggiunto.

In definitiva, la risposta cinese alla sfida salariale non è stata quella di limitarsi a spostare gli impianti 
in paesi vicini – come, ad esempio, il Vietnam o la Cambogia – dove la manodopera è più economica. 
Una parte della produzione a basso valore aggiunto è stata delocalizzata, ma il grosso della mani-
fattura è rimasto in Cina, trasformandosi. Pechino ha scelto una strada ambiziosa: riconfigurare le 
proprie fabbriche in strutture così avanzate tecnologicamente da giustificare costi del lavoro più alti, 
in cambio di una produttività e una flessibilità senza precedenti.

8.   Volkswagen e XPeng hanno siglato il loro accordo di partenariato strategico nel luglio 2023. L’investimento iniziale di Volkswagen è sta-
to di circa 7 miliardi di dollari (equivalenti a circa 50 miliardi di RMB) per acquisire una quota del 4,99 per cento in XPeng. Inoltre, il gruppo 
tedesco ha investito complessivamente più di 3,5 miliardi di euro nel suo polo di Hefei, dove ha sede il suo più grande centro di ricerca e 
sviluppo fuori dalla Germania. Il primo modello co-sviluppato, l’ID. UNYX 08, è entrato in produzione nel marzo 2026, a 24 mesi dalla firma 
dell’accordo di cooperazione tecnica.

9.   Secondo la Banca mondiale, la crescita della forza lavoro, pari in media allo 0,3 per cento annuo nel 2000-2020, potrebbe scendere a 
-1,1/-1,4 per cento nel periodo 2025-2045.
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Numeri e ragioni di una svolta storica

Le statistiche della International Federation of Robotics (Ifr) confermano la portata di questa svolta. 
La Cina è dal 2013 il più grande mercato mondiale di robot industriali, primato che ha consolidato 
anno dopo anno. Nel 2024 ha installato 295.000 nuovi robot industriali, il 54 per cento del totale 
mondiale: un record storico, in aumento del 7 per cento rispetto all’anno precedente10. Più di un 
robot industriale su due installato nel mondo finisce oggi in una fabbrica cinese. E, nel 2025, il nume-
ro complessivo di robot in funzione negli stabilimenti del paese ha raggiunto 2,03 milioni di unità, 
secondo le statistiche del Miit.

Il dato sulla densità robotica — il numero di robot per 10.000 addetti manifatturieri, uno degli indica-
tori più significativi del livello di automazione di un’economia — è ancora più significativo. Nel 2024 
la Cina ha raggiunto 567 robot ogni 10.000 addetti, contro i 449 della Germania e i 307 degli Stati Uni-
ti, collocandosi al terzo posto mondiale, dietro Corea del Sud (1.220) e Singapore (818). In appena un 
decennio la densità cinese è dunque aumentata di oltre venti volte: nel 2014 era di appena 36 robot 
ogni 10.000 addetti.

Questi numeri raccontano una trasformazione che non ha precedenti per velocità nella storia indu-
striale. Nessun altro paese ha aumentato la propria densità robotica a un ritmo così sostenuto. La 
Germania, storicamente il cuore dell’automazione europea, ha impiegato quasi cinquant’anni per 
raggiungere i livelli attuali; la Cina lo ha fatto in poco più di un decennio.

Per capire la magnitudo di questo cambiamento, può essere utile un parallelo storico. La macchina 
a vapore di James Watt segnò una cesura epocale – liberando la fabbrica dalla dipendenza dalla 
forza muscolare e dall’energia idraulica, e dando vita al sistema di fabbrica moderno. La manifattura 
adattiva rappresenta un’evoluzione di portata paragonabile, seppur all’interno del paradigma indu-
striale già esistente, a quella che fu l’introduzione della catena di montaggio fordista. Stavolta non si 
tratta di inventare ex novo il modo di produrre, ma di compiere un salto qualitativo nella flessibilità 
e nell’intelligenza degli impianti. Tuttavia, così come la macchina a vapore moltiplicò la forza dispo-
nibile e svincolò la produzione dai corsi d’acqua, la fabbrica adattiva – grazie all’impiego coordinato 
di robotica, intelligenza artificiale e sistemi di produzione flessibili – libera gli stabilimenti dalla rigi-
dità delle catene produttive tradizionali, permettendo loro di riconfigurarsi rapidamente al variare 
dei prodotti, della domanda e dei processi. In entrambi i casi, la tecnologia non si limita a sostituire 
il lavoro umano: ridisegna ciò che uno stabilimento è in grado di fare, ampliandone le possibilità. 
Ma mentre la macchina a vapore inaugurò un’epoca, la manifattura adattiva ne sta accelerando e 
trasformando una già in corso.

10.   International Federation of Robotics (IFR), World Robotics 2025 – Industrial Robots. I dati si riferiscono al 2024.
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Un dato ulteriore aiuta a completare il quadro: sempre secondo l’Ifr, la Cina è oggi anche il princi-
pale mercato mondiale per i robot collaborativi (cobot), con oltre il 40 per cento delle installazioni 
globali. E nel settore dei robot per la logistica e la movimentazione interna, i produttori cinesi hanno 
superato i concorrenti occidentali per quota di mercato globale, trainati da un ecosistema di compo-
nentistica a basso costo e da una domanda interna in continua espansione.

È importante chiarire che il fenomeno non è alimentato solo dalle grandi multinazionali. Una quo-
ta crescente delle installazioni riguarda piccole e medie imprese, che stanno adottando robotica e 
automazione per rispondere alla pressione salariale e alla competizione interna. Secondo stime del 
Miit, le Pmi rappresentano ormai oltre il 40 per cento della domanda interna di soluzioni di automa-
zione, una percentuale in costante aumento.

Ma perché la Cina investe così massicciamente nell’automazione, fino a diventare il paese che instal-
la più robot industriali di tutto il resto del mondo messo insieme? Le ragioni principali sono tre. La 
prima è demografica: la popolazione invecchia rapidamente e l’abbondanza di manodopera che per 
decenni ha costituito uno dei suoi principali vantaggi competitivi si sta riducendo. Automatizzare 
significa, dunque, compensare almeno in parte la diminuzione della forza lavoro e l’aumento del 
costo del lavoro. La seconda è economico-industriale: Pechino vuole conquistare una posizione di 
leadership in uno dei settori destinati a ridisegnare l’economia dei prossimi decenni. La robotica non 
è soltanto uno strumento per rendere più efficienti le fabbriche: è essa stessa un’industria ad alto 
valore aggiunto nella quale la Cina vuole essere tra i leader mondiali (si pensi, per esempio, a Siasun, 
Estun ed Efort, oggi tra i maggiori produttori cinesi di robot industriali e in rapida espansione inter-
nazionale). La terza è ideologica, e riguarda la particolare concezione dell’economia della leadership 
cinese: il Partito comunista continua ad attribuire alla manifattura un ruolo centrale nella creazione 
della ricchezza e nella potenza nazionale, mentre in gran parte dell’Occidente la produzione indu-
striale ha progressivamente perso centralità a vantaggio dei servizi, della finanza e delle attività a 
più basso contenuto manifatturiero11. Per Pechino, insomma, robotizzare la fabbrica non significa 
abbandonare la manifattura: significa potenziarla, rendendola più produttiva, tecnologicamente 
avanzata e competitiva.

A questa trasformazione endogena si aggiunge un secondo, fondamentale elemento di contesto, 
esogeno: la crescente competizione con gli Stati Uniti per la supremazia tecnologica globale. A par-
tire dal 2018 (dalla prima amministrazione guidata da Donald Trump) e, con maggiore intensità, dal 
2022, Washington ha imposto limitazioni sempre più severe sull’export dei semiconduttori più avan-
zati, dei macchinari per fabbricarli e dei software per progettarli verso la Cina. L’obiettivo dichiarato 
è quello limitare la capacità cinese di sviluppare e produrre tecnologie avanzate ritenute rilevanti per 

11.   Secondo i dai della Banca mondiale, nel 2024 il settore manifatturiero rappresentava in Cina il 24,8 per cento del prodotto interno 
lordo, nell’Unione europea il 14 per cento, negli Stati Uniti il 9,9 per cento, in Giappone il 18,8 per cento.
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la modernizzazione militare e la sicurezza nazionale, in particolare semiconduttori avanzati, super-
computer e AI. Tuttavia l’effetto concreto, finora, è stato quello di un boomerang. 

Le restrizioni americane hanno infatti convinto Pechino che la dipendenza dall’Occidente in ambito 
tecnologico è un rischio strategico inaccettabile, che va scongiurato grazie alla “innovazione autoc-
tona” (zìzhǔ chuàngxīn). Per questo il governo ha lanciato un imponente programma di “autosuffi-
cienza tecnologica” (kējì zìlì zìqiáng), investendo massicciamente in settori come i chip, l’intelligenza 
artificiale e la robotica. Nel 2025 la Cina ha destinato complessivamente 3.926 miliardi di yuan alla 
ricerca e sviluppo, pari al 2,8 per cento del Pil e in aumento dell’8,1 per cento rispetto all’anno prece-
dente. Nel solo settore dei semiconduttori, il Terzo fondo nazionale per gli investimenti nell’industria 
dei circuiti integrati, istituito nel 2024, dispone di un capitale registrato di 344 miliardi di yuan12.

Per quanto riguarda la capacità d’innovazione, nel 2025 la Cina si è classificata al 10° posto su 133 
economie, entrando per la prima volta nella top ten mondiale13. Dal 2013 il paese è salito di 25 po-
sizioni, ed è l’unica economia a reddito medio tra i primi 30 paesi del Global Innovation Index e, per 
il terzo anno consecutivo, ospita il maggior numero di cluster d’innovazione al mondo (24 su 100), 
con Shenzhen-Hong Kong-Guangzhou al primo posto della classifica stilata dalla World Intellectual 
Property Organization. Proprio il settore dei semiconduttori — al centro delle restrizioni americane 
— è uno dei comparti in cui la Cina eccelle negli indicatori di innovazione, insieme all’intelligenza 
artificiale e alle tecnologie verdi. 

Questo sforzo ha avuto un effetto collaterale importante e spesso sottovalutato: ha reso le tecnolo-
gie avanzate molto più economiche e accessibili, anche per le medie e piccole imprese cinesi. Quan-
do il governo sovvenziona la produzione di componenti, sensori e sistemi di visione artificiale, i costi 
scendono per tutta la filiera. Il risultato è che tecnologie che in Occidente sono ancora appannaggio 
di grandi aziende, in Cina sono diventate accessibili anche a un’impresa metalmeccanica di medie 
dimensioni.

Tra i protagonisti di questa trasformazione c’è la “adaptive manufacturing”, ovvero manifattura adat-
tiva. Si tratta di un concetto semplice nelle premesse, ma dalle implicazioni molto profonde.

La fabbrica tradizionale — quella del vecchio modello fordista, costruito intorno alla catena di mon-
taggio — è rigida: progettata per produrre grandi quantità di un solo prodotto, con una sequenza di 
lavorazioni fisse e un layout degli impianti pensato per un unico flusso produttivo. In questa cornice, 

12.   National Bureau of Statistics of China, Statistical Communiqué of the People’s Republic of China on the 2025 National Economic and 
Social Development, 28 febbraio 2026; National Financial Regulatory Administration, approvazioni relative al China Integrated Circuit 
Industry Investment Fund III, 2024.

13.   WIPO, Global Innovation Index 2025, disponibile su www.wipo.int/gii.
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cambiare prodotto significa dover fermare la produzione, riconfigurare le linee, riprogrammare le 
macchine, formare nuovamente gli operai. Per fare tutto ciò possono servire settimane, con costi 
proporzionali alla complessità dell’operazione.

La fabbrica adattiva, invece, è progettata per cambiare rapidamente. Può passare da un prodotto 
all’altro in poche ore o addirittura minuti, produrre lotti piccoli in modo economico, personalizzare 
i prodotti su richiesta del cliente, e mantenere standard qualitativi elevati anche su varianti quasi 
infinite. È una fabbrica flessibile, intelligente, capace di adattarsi alle esigenze di mercati – come 
quelli dei giovani consumatori di classe media – che richiedono varietà, personalizzazione e velocità.

La fabbrica tradizionale lavora su linee rigide e mono-prodotto, con tempi di riconfigurazione che 
si misurano in giorni o settimane, robot chiusi in gabbie di sicurezza, controllo qualità a campione, 
logistica interna su percorsi fissi, manutenzione a calendario e pianificazione affidata a sistemi infor-
matici rigidi. La fabbrica adattiva lavora su linee modulari e multi-prodotto, con tempi di riconfigu-
razione che si misurano in ore o minuti, robot collaborativi (cobot) a fianco degli operatori, controllo 
qualità integrale in tempo reale, veicoli a guida autonoma per la logistica interna, manutenzione 
predittiva e simulazione digitale.

Questa trasformazione epocale è resa possibile da un complesso di nuove tecnologie che, cooperan-
do nella fabbrica adattiva, stanno cambiando la natura stessa del lavoro industriale.

La prima è la visione artificiale: telecamere intelligenti che, grazie ad algoritmi di intelligenza artifi-
ciale, controllano la qualità di ogni singolo pezzo in tempo reale, senza bisogno di intervento umano. 
In passato, il controllo qualità era affidato a operatori che esaminavano a campione i prodotti, con 
margini di errore inevitabili. Oggi, nelle fabbriche cinesi più avanzate, ogni pezzo viene ispezionato 
automaticamente, con tassi di rilevamento dei difetti che superano il 99 per cento.

La seconda è la robotica collaborativa: cobot progettati per lavorare fianco a fianco con gli operai, 
senza bisogno di gabbie di sicurezza. Sono più economici, più piccoli e più facili da programmare 
rispetto ai robot industriali tradizionali.

La terza è la logistica autonoma: veicoli a guida automatica che si muovono in fabbrica come piccole 
auto a guida autonoma, spostando materiali e semilavorati senza bisogno di percorsi fissi o infra-
strutture dedicate. Usano telecamere e sensori per navigare, evitare ostacoli e coordinarsi tra loro, 
adattandosi in tempo reale alle esigenze della produzione.

La quarta è il gemello digitale: una copia virtuale della fabbrica, o di una parte di essa, che permette 
di simulare, testare e ottimizzare prima di intervenire nella realtà. È come avere un laboratorio vir-
tuale dove sperimentare cambiamenti senza rischiare di fermare la produzione reale.
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La quinta è la manutenzione predittiva: sistemi di sensori e algoritmi che monitorano costantemente 
lo stato delle macchine e segnalano quando qualcosa sta per rompersi, evitando fermi improvvisi e 
permettendo di intervenire solo quando è davvero necessario.

Queste tecnologie, utilizzate assieme, stanno trasformando la fabbrica da una struttura rigida e pre-
vedibile a un organismo flessibile e adattivo, capace di rispondere in tempo reale alle esigenze del 
mercato.

Uno degli aspetti più interessanti — e meno conosciuti — di questa trasformazione è che non riguar-
da solo i grandi colossi tecnologici cinesi. Aziende come Haier, Foxconn e Midea sono tra le prime al 
mondo per numero di stabilimenti produttivi adattivi. 

Tuttavia, secondo le stime del Miit, il fenomeno è assai più ampio, con oltre 500 fabbriche cinesi che 
possono essere considerate pienamente “adattive”, ovvero che hanno integrato tutte le tecnologie 
che abbiamo descritto. Si tratta di un numero superiore a quello di qualsiasi altro paese al mondo. 
Inoltre, sempre secondo fonti governative, sono tra 40.000 e 60.000 gli stabilimenti cinesi che hanno 
già iniziato il percorso, adottando almeno una o due di queste tecnologie14. 

In Cina inoltre sono presenti più che in qualsiasi altro paese le cosiddette lighthouse factories certi-
ficate dal World Economic Forum, ovvero stabilimenti considerati modelli di riferimento per l’Indu-
stria 4.015.

Questa diffusione è il risultato di una combinazione di fattori. In primo luogo, la diminuzione dei 
costi delle tecnologie abilitanti: come accennato, la produzione locale di sensori, telecamere, com-
ponenti elettronici e algoritmi di intelligenza artificiale ha fatto crollare i prezzi, rendendo queste 
soluzioni accessibili anche a imprese di medie dimensioni. In secondo luogo, gli incentivi statali: il 

14.   Secondo i dati ufficiali diffusi dal Ministero dell’Industria e della Tecnologia dell’Informazione cinese (Miit) e riportati dall’agenzia 
di stampa statale Xinhua, entro la fine del 2025 la Cina aveva realizzato una classificazione delle proprie fabbriche intelligenti su quattro 
livelli: oltre 35.000 stabilimenti di livello base, più di 8.200 di livello avanzato, oltre 500 di livello eccellenza e 15 aziende selezionate per 
il programma di coltivazione delle fabbriche di livello pionieristico. Questi dati, resi pubblici in occasione di una conferenza stampa del 
Consiglio di Stato il 21 gennaio 2026, attestano la diffusione capillare della trasformazione digitale nell’industria manifatturiera cinese, 
ben oltre il ristretto novero delle “fabbriche faro” certificate dal World Economic Forum. Nello stesso periodo, il tasso di digitalizzazione 
dei processi produttivi chiave ha raggiunto il 66,2 per cento.

15.   Il programma Global Lighthouse Network è stato lanciato nel 2018 dal World Economic Forum (WEF) in collaborazione con McKinsey 
& Company per riconoscere gli stabilimenti produttivi che hanno saputo integrare su larga scala le tecnologie della Quarta Rivoluzione 
Industriale (intelligenza artificiale, big data, automazione avanzata, IoT), ottenendo miglioramenti significativi in termini di produttività, 
sostenibilità e resilienza della supply chain. Secondo gli ultimi dati aggiornati al gennaio 2026, la Cina ospita 101 delle 224 fabbriche faro 
censite a livello globale, risultando il paese con il maggior numero di questi stabilimenti al mondo. Tuttavia, come osservato da diverse 
analisi di settore, il numero di fabbriche cinesi che hanno pienamente integrato le tecnologie dell’Industria 4.0 — pur senza aver ancora 
ottenuto la certificazione WEF — è significativamente più ampio, stimato intorno alle 600-800 unità.
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governo centrale e quelli provinciali offrono sussidi, agevolazioni fiscali e finanziamenti agevolati 
alle imprese che investono in automazione e digitalizzazione. In terzo luogo, la pressione competiti-
va: in un mercato interno affollato e competitivo come quello cinese, le imprese che non si adeguano 
rischiano di essere spazzate via dai concorrenti più efficienti.

Geograficamente, la concentrazione è fortissima in due aree. La prima è il Delta del Fiume delle Per-
le, nel sud della Cina, intorno alle metropoli di Shenzhen, Dongguan e Guangzhou. È la regione che 
per prima ha sperimentato il passaggio dalla manifattura a basso costo a quella avanzata, spinta 
dalla presenza di giganti tecnologici come Huawei e Tencent e da un ecosistema di fornitori e subfor-
nitori estremamente dinamico. La seconda è il Delta dello Yangtze, sulla costa orientale, intorno a 
Shanghai, Suzhou e Hangzhou. Qui la trasformazione è stata trainata dalla presenza di un tessuto in-
dustriale diversificato, che spazia dall’elettronica all’automotive, dalla meccanica di precisione alla 
chimica fine.

In entrambe queste regioni, la fabbrica adattiva si sta diffondendo anche tra le medie imprese, non 
solo tra i grandi gruppi. È un cambiamento culturale prima ancora che tecnologico: l’idea che la fles-
sibilità e la velocità siano vantaggi competitivi fondamentali si sta radicando nel modo di pensare di 
imprenditori e manager.

Limiti, rischi e contraddizioni di una trasformazione epocale

Il quadro fin qui delineato rischierebbe di apparire incompleto, se non venissero esaminati critica-
mente i limiti, i rischi e le contraddizioni che accompagnano la corsa cinese verso la nuova manifat-
tura. Non si tratta di sminuire i risultati fin qui conseguiti, ma di restituire complessità a un fenomeno 
che, come tutti i processi di trasformazione strutturale, procede per tentativi, asimmetrie e tensioni 
irrisolte.

1. La trappola della dipendenza tecnologica 

Le restrizioni statunitensi hanno accelerato la ricerca di autonomia tecnologica. Tuttavia, l’auto-
sufficienza resta un traguardo parziale e, in alcuni ambiti cruciali, ancora lontano. Se è vero che 
la Cina produce oggi sensori, telecamere e robot collaborativi a costi competitivi, è altrettanto 
vero che il software di controllo, i sistemi operativi in tempo reale per macchine utensili, i CAD/
CAM avanzati e i simulatori per gemelli digitali rimangono in larga parte dominati da fornitori 
occidentali (tedeschi, giapponesi, statunitensi). La Cina eccelle nell’hardware di fascia media, ma 
fatica a scalare la catena del valore nei toolchain di progettazione e simulazione, dove il margine 
di profitto è più alto e dove si gioca una parte decisiva della competitività futura. In altre parole, 
la fabbrica adattiva cinese è oggi un formidabile esecutore, ma il suo “cervello” progettuale (gli 
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algoritmi di ottimizzazione, i linguaggi di programmazione industriale, le piattaforme di interope-
rabilità) dipende ancora in misura significativa da ecosistemi stranieri. Questa asimmetria – meno 
visibile dei semiconduttori, ma altrettanto strategica – rappresenta un punto di vulnerabilità, ri-
conosciuta dagli stessi piani quinquennali, che sul campo si rivela più ostico da superare di quan-
to la retorica ufficiale lasci intendere.

2. Il divario interno: il “dualismo tecnologico” cinese

Le statistiche ufficiali sulla diffusione delle fabbriche adattive vanno lette alla luce di un dato 
strutturale: la Cina conta circa centinaia di migliaia di imprese manifatturiere con più di 20 addet-
ti. Se solo poche decine di migliaia hanno adottato almeno una o due tecnologie abilitanti, signi-
fica che la stragrande maggioranza del tessuto produttivo è ancora sostanzialmente estraneo a 
questa trasformazione.

Questo divario non è solo quantitativo, ma anche geografico. Nelle aree interne (Sichuan, Hunan, 
Shaanxi) e nel Nord-Est industriale in declino, molte piccole e medie imprese sopravvivono con 
margini risicati, non hanno accesso al credito agevolato, e, più che una necessità, considerano 
l’automazione un investimento inaccessibile. Il risultato è un dualismo tecnologico sempre più 
marcato: da un lato, i due delta costieri (Fiume Azzurro e Fiume delle Perle) che competono con 
i migliori standard globali; dall’altro, una vasta periferia che va avanti con modelli di produzione 
tradizionali, esposta alla concorrenza dei paesi a più basso costo (Vietnam, India, Messico) e, al 
momento, priva degli strumenti per agganciare la nuova frontiera tecnologica.

Le politiche di “digitalizzazione delle Pmi” hanno ridotto solo in parte questo squilibrio: i pac-
chetti standardizzati finanziati dal Miit sono utili, ma non colmano il divario di competenze ma-
nageriali, di cultura digitale e di capacità di integrazione sistemica. Molte piccole e medie aziende 
acquistano un robot o un sensore, ma non sanno come connetterlo al resto della produzione, 
finendo per ottenere guadagni di produttività molto inferiori alle attese.

3. La rendita dei sussidi e le distorsioni di mercato

Il massiccio intervento pubblico – fondi nazionali, provinciali, agevolazioni fiscali – ha avuto l’in-
dubbio merito di accelerare la diffusione tecnologica. Ma ha anche generato effetti collaterali non 
trascurabili. In primo luogo, la competizione tra province per attrarre investimenti hi-tech ha por-
tato a una frammentazione degli incentivi, con sussidi sempre più generosi che in molti casi han-
no premiato più la capacità di fare lobbying che l’efficienza reale. Ne sono derivate, in alcuni casi, 
aziende “zombie” hi-tech, che sopravvivono solo grazie ai fondi pubblici, senza generare valore 
aggiunto sostenibile.



51

Rapporto 2026
Centro studi sulla Cina contemporanea La Cina cambia marcia

In secondo luogo, la spinta all’automazione a tutti i costi rischia di produrre sovracapacità in al-
cuni segmenti (robotica low-cost, sensori di base, sistemi di visione standardizzati), con conse-
guente guerra dei prezzi e compressione dei margini per i produttori nazionali. Questo fenomeno, 
già osservato in altri settori strategici come il fotovoltaico e i veicoli elettrici, potrebbe ripetersi 
nella robotica, indebolendo nel medio termine la redditività dell’intero ecosistema e riducendo 
la capacità di reinvestire in innovazione di frontiera.

4. I costi sociali e l’impatto sul lavoro

La sostituzione di mansioni ripetitive con robot e cobot non avviene in un vuoto sociale: colpisce 
molto di più i lavoratori meno istruiti, quelli over 45, quelli delle aree interne. Il governo cinese ha 
messo in campo programmi di riqualificazione, ma la loro efficacia è da testare: la velocità della 
trasformazione tecnologica potrebbe superare la capacità dei sistemi formativi di adattarsi.

Inoltre, la narrazione secondo cui i cobot “affiancano” l’operaio senza sostituirlo è vera solo in 
parte. In molte fabbriche adattive, l’operaio diventa un supervisore di macchine piuttosto che 
un produttore diretto, e il suo carico di lavoro mentale (controllo di cruscotti, gestione delle ec-
cezioni, sorveglianza degli algoritmi) aumenta, mentre diminuisce il suo margine di autonomia 
decisionale. Non si tratta di un ritorno al lavoro artigianale, ma di una nuova forma di razionaliz-
zazione che, in assenza di tutele adeguate, può generare stress, alienazione e insoddisfazione. In 
questo senso, il modello della fabbrica adattiva presenta inquietanti somiglianze con il famige-
rato sistema di produzione di Foxconn, la multinazionale taiwanese dell’elettronica nota per le 
sue “città-fabbrica” e per la gestione quasi militarizzata della forza lavoro. Sebbene nella fabbrica 
adattiva le tecnologie siano oggi molto più avanzate – robot collaborativi, gemelli digitali, manu-
tenzione predittiva – la logica di fondo resta quella di un controllo serrato dei tempi e dei movi-
menti, declinato però in chiave algoritmica. L’operaio non è più soltanto un esecutore di mansioni 
ripetitive, ma un anello di un sistema che lo monitora, lo valuta e lo ottimizza in tempo reale, con 
un livello di penetrazione che il vecchio taylorismo poteva solo sognare. La differenza non è tanto 
nella sostanza del rapporto di produzione, quanto nella precisione e pervasività degli strumenti 
con cui questo rapporto viene gestito e disciplinato. Ad esempio, la fabbrica adattiva produce 
grandi quantità di dati su ogni movimento, ogni pausa, ogni operazione. Queste informazioni, se 
incrociate con sistemi di valutazione delle performance, possono diventare strumenti di controllo 
e disciplina della forza lavoro, in un equilibrio tra efficienza e dignità che resta tutto da definire.

5. La vulnerabilità sistemica: cybersecurity e resilienza

Una fabbrica connessa è anche una fabbrica esposta. L’integrazione tra IoT, cloud, AI e robotica 
moltiplica i vettori di attacco informatico. Un ransomware che blocchi un impianto adattivo può 
fermare non una linea, ma l’intera produzione per giorni, con danni economici sproporzionati. Il 
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governo cinese ha rafforzato la normativa sulla sicurezza dei dati industriali, ma il livello di pro-
tezione effettiva nelle migliaia di imprese che stanno digitalizzandosi è estremamente variabile. 
Molte Pmi non hanno le risorse per implementare sistemi di cybersecurity robusti, e rappresenta-
no pertanto il punto debole dell’intera filiera.

Inoltre, la dipendenza da piattaforme cloud pubbliche (anche nazionali) crea un rischio di con-
centrazione: se un fornitore di servizi cloud subisce un guasto o un attacco, decine di migliaia di 
imprese possono restare paralizzate contemporaneamente. La resilienza del sistema produttivo 
cinese, per quanto avanzato, non è stata ancora testata su scala in uno scenario di crisi informa-
tica diffusa.

6. Le contraddizioni della competizione globale

Anche le economie avanzate – Germania, Giappone, Stati Uniti, Corea del Sud – hanno abbraccia-
to l’automazione come strategia per riconquistare quote di produzione manifatturiera, spinta da 
costi del lavoro crescenti, dalla necessità di prossimità al mercato e da politiche industriali mirate 
(si pensi al CHIPS Act americano o alla Industrie 4.0 tedesca). La Cina non corre quindi da sola: 
compete in un campo dove i concorrenti storici stanno accelerando a loro volta, con tecnologie 
talvolta più mature, una maggiore integrazione software-hardware e una capacità di innovazione 
di base che non può essere ridotta a un semplice confronto numerico sulla densità robotica.

Ne deriva una contraddizione di fondo: la Cina punta a diventare il campione mondiale della ma-
nifattura adattiva, ma lo fa in un contesto in cui i suoi principali rivali stanno adottando strategie 
simili, spesso con vantaggi competitivi propri (qualità dei software, standard internazionali, mar-
chi consolidati). La competizione non è quindi a senso unico, e il ritardo che la Cina ha ancora 
in termini di qualità sistemica e di capacità di dettare gli standard globali potrebbe rivelarsi più 
difficile da recuparare.

7. L’incognita energetica e ambientale

Infine, la manifattura adattiva non è energeticamente neutrale. I data center per i gemelli digi-
tali, i sensori distribuiti, i robot in continuo movimento, i sistemi di visione artificiale richiedono 
energia in quantità crescente, e in un paese che ancora per il 50 per cento produce elettricità dal 
carbone, ciò significa un impatto ambientale significativo. La Cina ha fatto passi da gigante nelle 
rinnovabili, ma la domanda di energia industriale cresce più rapidamente della capacità di decar-
bonizzarla.

Inoltre, i componenti elettronici – telecamere, processori, schede di controllo – hanno un ciclo di 
vita breve e contengono materiali rari (terre rare, litio, cobalto) la cui estrazione e smaltimento 
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pongono problemi ecologici e geopolitici. La fabbrica adattiva, insomma, è anche una fabbrica 
che consuma risorse non rinnovabili e produce rifiuti hi-tech, un costo nascosto che non compare 
nei bilanci aziendali né nei rapporti trionfalistici.

Conclusioni

Per l’economia globale, le implicazioni del cambiamento di modello da parte della Cina sono estre-
mamente significative. Anzitutto, il nuovo modo di produrre sta ridisegnando il vecchio vantaggio 
competitivo cinese. Se in passato la Cina vinceva sul costo, oggi compete su qualità, velocità e fles-
sibilità. Una fabbrica cinese avanzata può accettare un ordine, modificare il design del prodotto, 
riconfigurare la linea e iniziare la produzione in tempi che per molte aziende occidentali sarebbero 
impensabili. Il cosiddetto “time-to-market” — il tempo che intercorre tra l’idea e il prodotto finito — 
per le aziende cinesi si sta accorciando drammaticamente.

Per capire la portata di questo cambiamento, si consideri che in una fabbrica tradizionale il cambio 
di un prodotto richiede mediamente da una a tre settimane di fermo produzione. In una fabbrica 
adattiva cinese, lo stesso cambio può essere completato in poche ore. Questo significa che un’a-
zienda che produce in Cina può lanciare una nuova variante di prodotto in tempi che ai concorrenti 
occidentali appaiono semplicemente inarrivabili. Ad esempio, la joint venture SAIC-GM-Wuling ha 
implementato nell’impianto di Liuzhou (nella regione del Guangxi) un innovativo sistema di “isole di 
produzione intelligenti” che ha rivoluzionato i tempi di cambio prodotto. In questa fabbrica adatti-
va, il tempo necessario per passare dalla produzione di un modello di veicolo a un altro è stato così 
ridotto da due giorni a sole due ore. 

In secondo luogo, questa trasformazione sta riducendo la dipendenza tecnologica della Cina dall’Oc-
cidente, almeno in alcuni settori chiave. Le restrizioni americane hanno avuto l’effetto di accelerare 
lo sviluppo di un ecosistema tecnologico nazionale cinese, che oggi produce componenti a costi 
significativamente più bassi di quelli occidentali. Secondo alcune stime, i sistemi di visione artifi-
ciale prodotti in Cina costano circa il 40 per cento in meno rispetto alle soluzioni equivalenti offerte 
dai produttori europei o americani, a parità di prestazioni. Lo stesso vale per i robot collaborativi, 
i sensori e i sistemi di controllo. E ciò ha a sua volta due conseguenze rilevanti. Da un lato, rende 
la manifattura cinese più autonoma e resiliente, meno vulnerabile alle pressioni esterne. Dall’altro, 
crea un’offerta di tecnologie cinesi più economiche che sta iniziando a fare concorrenza ai produttori 
occidentali anche sui mercati internazionali.

In terzo luogo, l’avanzata cinese sta cambiando la natura delle relazioni industriali internazionali. Per 
un’azienda occidentale che cerca un partner produttivo in Cina, i criteri di valutazione tradizionali 
— costo unitario, capacità produttiva, certificazioni di qualità — non bastano più. Andranno cercati 
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sempre di più partner che abbiano fatto il salto tecnologico, in grado di offrire nello stesso tempo 
qualità costante su produzioni variabili, flessibilità e velocità.

La trasformazione della manifattura cinese è uno dei fenomeni economici più rilevanti degli ultimi 
anni, eppure è ancora poco compreso in Occidente, dove l’immagine della Cina come paese di pro-
duzioni a basso costo è dura a morire.

La realtà è diversa. La Cina sta costruendo un ecosistema industriale che ha pochi paragoni al mondo 
per velocità, flessibilità e capacità di innovazione. Quella che una parte rilevante della politica e dei 
media dipingono come una minaccia, è, in realtà, una sfida epocale. Il mondo sta cambiando rapida-
mente e il capitalismo occidentale ha, dopo oltre 200 anni, un concorrente-sfidante serio, ovvero il 
socialismo di mercato nella sua ultima declinazione, quella hi-tech. 

In Europa riecheggiano gli aforismi – attribuiti a Napoleone Bonaparte e Luigi Barzini – sulla neces-
sità di lasciare dormire la Cina che, altrimenti, farà tremare il mondo, o ci lascerà in mutande. Due 
formule suggestive, ma anche paternalistiche, che descrivono la Cina come una potenza da temere 
o da contenere più che come un paese da comprendere. Tuttavia, checché ne dicessero l’imperatore 
dei francesi e il direttore del Corriere della Sera, non siamo di fronte a un incubo, ma a un cambia-
mento di scenario, che richiede strumenti di lettura nuovi.

Per chi osserva l’economia cinese — policy maker, imprenditori, investitori — la lezione è: i vecchi 
parametri non bastano più. Bisogna aggiornare lo sguardo, capire dove sta andando davvero il siste-
ma produttivo cinese, e attrezzarsi per interagire con questa nuova realtà. Il futuro della manifattura 
globale si sta giocando in gran parte in Cina, e chi non lo capisce rischia di restare indietro.

La trasformazione in atto è reale, imponente e destinata a segnare nei prossimi decenni l’economia 
globale. Ma non è né lineare né indolore. I rischi sopra delineati – dipendenza software, dualismo 
territoriale, distorsioni da sussidi, costi sociali, vulnerabilità informatica, concorrenza internaziona-
le, impronta energetica – non negano il successo del modello, ma lo qualificano. Essi ricordano che 
la via cinese alla manifattura adattiva è un percorso accidentato, segnato da tensioni che la retorica 
ufficiale tende a rimuovere, ma che chiunque voglia comprendere davvero il fenomeno non può per-
mettersi di ignorare. Come tutte le grandi transizioni industriali, anche questa avrà vincitori e vinti, e 
il suo esito finale dipenderà non solo dalle tecnologie, ma dalle scelte politiche, sociali e ambientali 
che accompagneranno la loro diffusione.

Autore
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Sovranità digitale e governance 
globale: l’impatto geopolitico 
dell’ascesa tecnologica cinese
Claudia Astarita

Introduzione

Il miglioramento tecnologico dell’apparato industriale cinese non possiede soltanto una valenza 
economica, ma comporta profonde implicazioni per la sicurezza e la governance globale. Il presente 
contributo analizza il modo in cui la Repubblica Popolare Cinese sta cercando di integrare la propria 
spinta innovativa all’interno di una concezione estesa della sicurezza nazionale e dell’ordine inter-
nazionale. L’obiettivo è valutare in che misura la capacità cinese di definire le infrastrutture critiche 
del futuro possa incidere sugli equilibri di potere internazionali, generando sfide inedite per la go-
vernance mondiale, e anche il modo in cui questa eventuale leadership tecnologica possa tradursi, 
per Pechino, in uno strumento di riforma del sistema di governance globale in senso più favorevole 
ai propri interessi strategici. La tesi sostenuta è che l’espansione cinese nelle infrastrutture digitali 
costituisca anzitutto una conquista di potere strutturale, inteso come capacità di plasmare i quadri 
normativi e tecnici entro cui gli altri Stati operano, più che un esercizio di coercizione diretta, e che 
proprio questa natura strutturale ne determini la durata e la difficoltà di contrasto.

Negli ultimi due decenni la Repubblica Popolare Cinese ha trasformato il proprio profilo economico 
dotandosi di una capacità tecnologica di portata sistemica. Investimenti pubblici massicci, politiche 
industriali mirate e un’integrazione sempre più stretta tra istituzioni statali e grandi imprese tecnolo-
giche hanno prodotto un’espansione rapida in settori strategici quali le infrastrutture di rete (5G), le 
piattaforme cloud, l’intelligenza artificiale, i data center e i sistemi di sorveglianza avanzati. Queste 
trasformazioni non sono soltanto economiche: ridefiniscono i confini della sovranità statale, produ-
cono nuove forme di dipendenza infrastrutturale e sollevano questioni profonde per la governance 
globale delle tecnologie.

Il contributo cerca di stabilire in che misura l’ascesa tecnologica cinese possa modificare le archi-
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tetture di potere internazionali e quali ne siano le implicazioni in termini di governance globale. 
Per rispondere occorre considerare la tecnologia non come semplice prodotto di mercato, ma come 
strumento di politica estera e di costruzione normativa. L’analisi mira a mettere in luce i meccanismi 
mediante i quali la Cina promuove modelli tecnologici e regolatori — attraverso standard, infrastrut-
ture e accordi bilaterali — e a valutare le conseguenze di tali pratiche sui processi multilaterali esi-
stenti e sulle vulnerabilità degli Stati partner.

Sovranità digitale e governance normativa sono i due concetti cardine dell’indagine. Il primo indica 
la capacità di uno Stato di esercitare controllo e autoregolazione su dati, infrastrutture di rete e flussi 
informativi entro i propri confini e, in prospettiva, sulle porzioni di infrastruttura transnazionale che 
ne condizionano lo spazio politico ed economico. Esso comprende dimensioni tecniche (controllo 
fisico delle reti, dipendenza da fornitori esteri), giuridiche (norme su accesso e circolazione dei dati) 
e politiche (capacità di imporre regole e di proteggere interessi strategici). Per governance normativa 
si intende invece la produzione e l’imposizione di regole, standard e protocolli che disciplinano l’uso, 
la costruzione e l’interoperabilità delle tecnologie. Tale governance non è neutra: chi ne definisce gli 
standard tecnici e le pratiche operative acquisisce vantaggi economici e politici di lungo periodo, 
poiché quegli stessi standard orientano i mercati e vincolano le convergenze tecnologiche future.

L’analisi muove dall’assunto che tecnologia, sovranità e quadro normativo si influenzino reciproca-
mente. La capacità tecnologica di un attore statale gli consente di creare infrastrutture e beni relazio-
nali come reti, standard e piattaforme che si trasformano in vettori di potere. Il controllo normativo e 
la definizione delle regole d’uso sono a loro volta essenziali per convertire la capacità tecnologica in 
influenza politica reale. Infine, la legittimazione di tali pratiche passa anche attraverso narrazioni di 
soft power, poiché la diffusione di modelli onnicomprensivi o di servizi gestiti da operatori nazionali 
sedimenta modelli di governance compatibili con gli interessi del fornitore.

Questo articolo si interroga sulla possibilità che l’espansione cinese nel comparto delle infrastrutture 
digitali globali accresce la capacità di Pechino di modellarne norme tecniche e pratiche operative, ri-
distribuendo potere politico ed economico verso gli attori che forniscono la tecnologia in questione. 
Più specificamente, il contributo si interroga su se la promozione di standard alternativi e la fornitura 
di infrastrutture di rete generino nuove dipendenze strutturali nei paesi partner, suscettibili di essere 
impiegate in un secondo momento come leve geopolitiche come politiche commerciali, pressione 
diplomatica o influenza normativa. 



57

Rapporto 2026
Centro studi sulla Cina contemporanea La Cina cambia marcia

Potere strutturale, sovranità digitale e governance normativa

L’analisi delle implicazioni geopolitiche di distribuzione e accesso alla tecnologia richiede di supe-
rare una concezione meramente relazionale del potere. La tradizione realista coglie soltanto la di-
mensione più visibile dell’influenza: la coercizione, la pressione, il condizionamento diretto. Susan 
Strange ha mostrato che accanto a questo potere relazionale opera una forma più profonda e meno 
appariscente di influenza, il potere strutturale, definito come la capacità di plasmare i quadri entro 
cui altri attori sono costretti a operare, determinando le regole del gioco prima ancora che la partita 
abbia inizio. Chi possiede potere strutturale non ha bisogno di imporre scelte specifiche: gli basta 
configurare l’ambiente in modo tale che le alternative degli altri risultino già ristrette.

Strange distingue quattro strutture primarie del potere, sicurezza, produzione, finanza e conoscen-
za, e osserva come il controllo della conoscenza, ovvero dei sistemi attraverso cui l’informazione è 
prodotta, immagazzinata e fatta circolare sia divenuto nel tempo progressivamente decisivo. L’in-
frastruttura digitale si colloca precisamente all’intersezione tra la struttura produttiva e quella della 
conoscenza: chi costruisce e governa le reti, i data center e gli standard di interoperabilità controlla al 
tempo stesso un fattore di produzione essenziale e l’architettura di circolazione del sapere. È questa 
la ragione per cui la competizione tecnologica non può essere ridotta a una rivalità tra prodotti o 
tra imprese, ma apre nei fatti un nuovo terreno di competizione per il potere strutturale del sistema 
internazionale.

Il meccanismo che collega la posizione strutturale alla leva relazionale è stato concettualizzato da 
Henry Farrell e Abraham Newman attraverso la nozione di weaponized interdependence. Le reti che 
connettono l’economia globale non sono piatte né simmetriche: presentano una topografia, con 
nodi centrali (hub) attraverso cui transitano i flussi di informazioni. Lo Stato che dispone di giurisdi-
zione o controllo fisico su tali nodi può sfruttarli in due modi. Il primo è la sorveglianza: osservando 
ciò che vi transita, si assicura un notevole vantaggio informativo. Il secondo è l’esclusione: può ne-
gare a un altro attore l’accesso alla rete o interrompere i servizi. L’interdipendenza diventa così una 
risorsa di potere asimmetrica, che chi controlla la rete può attivare a fini coercitivi.

È opportuno in questa sede precisare meglio il concetto di sovranità digitale, cui sono attualmente 
riconducibili tre accezioni. La prima, la più in voga a Pechino, é quella della cyber-sovranità, ovvero 
l’idea che lo Stato eserciti autorità piena e legittima sullo spazio informativo entro i propri confini, 
con il corollario del diritto di controllare i contenuti, i dati e l’accesso alla rete, nonché di ridurre la 
dipendenza dall’infrastruttura dominata dagli Stati Uniti. La seconda, di impronta europea, definisce 
la sovranità digitale come autonomia regolatoria, vale a dire la capacità di imporre le proprie norme 
sulla protezione dei dati, sulla concorrenza, sulla responsabilità delle piattaforme anche ad attori ex-
traterritoriali. La terza è una sovranità di sviluppo, che corrisponde alla capacità effettiva di autode-
terminarsi nel dominio digitale, ossia di scegliere fornitori, architetture e regole senza che tali scelte 
siano predeterminate da vincoli tecnici e contrattuali pregressi. È a quest’ultima accezione che ci si 
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riferisce quando si afferma che l’espansione infrastrutturale cinese erode la sovranità digitale degli 
Stati riceventi.

Il quarto elemento del quadro concettuale riguarda la governance normativa e, in particolare, l’eco-
nomia politica degli standard. Uno standard tecnico può essere descritto come una sorta di lingua 
condivisa che gli apparati devono parlare per interoperare. Chi ne fissa le regole di utilizzo a gram-
matica detta le condizioni di accesso al mercato. La teoria della path dependence spiega perché tale 
potere sia durevole: i sistemi tecnologici sono caratterizzati da rendimenti crescenti di adozione, 
ovvero il valore di uno standard aumenta con il numero di utilizzatori, e da costi di conversione che 
si accumulano nel tempo, cristallizzando scelte iniziali anche subottimali in equilibri stabili e difficili 
da rovesciare. Definire uno standard significa esercitare potere strutturale con mezzi prettamente 
tecnici: una volta che un protocollo viene interiorizzato nel sistema, finisce con orientarne gli inve-
stimenti, strutturarne le competenze e innalzare barriere all’ingresso per chi non vi aderisce, produ-
cendo un vantaggio competitivo che si autoalimenta e che nessuna contromisura temporanea potrà 
facilmente neutralizzare.

Da questa cornice discende l’ipotesi su cui questo contributo cerca di far luce, ovvero se la strategia 
tecnologica cinese vada letta come un tentativo coerente di acquisire potere strutturale nel dominio 
digitale. Le infrastrutture creano la posizione di snodo che rende possibile l’interdipendenza arma-
ta. Gli standard fissano in modo duraturo le regole favorevoli al fornitore. I modelli contrattuali e di 
governance esportano pratiche compatibili con gli interessi di Pechino. La coercizione esplicita resta 
rara e, in larga misura, superflua, ma la configurazione stessa dell’ambiente facilita la redistribuzione 
del potere. Ciò spiega anche perché le contromisure difensive incontrino difficoltà tanto serie, do-
vendo agire non contro un singolo atto ostile, ma contro una trasformazione lenta e diffusa dell’ar-
chitettura entro cui le scelte vengono compiute.

L’architettura delle capacità tecnologiche cinesi

Le capacità che conferiscono alla Cina la sua posizione strutturale non risiedono in un settore specifi-
co, bensì nella convergenza di più settori. È l’insieme di infrastrutture fisiche, competenze industria-
li, capacità normative e reti finanziarie a generare l’effetto strategico di cui beneficia oggi il paese, 
secondo una logica sistemica che nessuna analisi settoriale isolata può cogliere appieno. Tale con-
vergenza non è casuale, ma il prodotto di un disegno politico esplicito, articolato in una sequenza 
di piani statali. Tra questi, Made in China 2025, che fissa obiettivi di leadership nei comparti ad alta 
intensità tecnologica,  la cosiddetta fusione civile-militare, che favorisce la condivisione di ricerche, 
risorse e infrastrutture tra ambito commerciale e apparato di difesa, o l’iniziativa nota come China 
Standards 2035, che esplicita l’ambizione di spostare il baricentro della competizione dalla manifat-
tura alla definizione degli standard globali.
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Sul piano delle reti, il successo commerciale delle imprese cinesi nel 5G presenta una doppia dimen-
sione, associando competitività tecnologica e rapidità di penetrazione di mercato. Operatori come 
Huawei e ZTE hanno offerto pacchetti completi di hardware, software, assistenza e integrazione ca-
paci di ridurre tempi e costi di dispiegamento per gli operatori dei paesi in via di sviluppo, conqui-
stando contratti rilevanti in Asia, Africa e America Latina. Il rilievo strategico del 5G eccede tuttavia la 
mera connettività. La tecnologia, infatti,  abilita altre competenze quali l’edge computing, l’Internet 
delle cose e le piattaforme urbane, dilatando la sfera d’influenza tecnica che deriva dall’adozione di 
un unico stack tecnologico.

In parallelo, la Cina è stata anche capace di ampliare la propria capacità nel cloud e nella costruzione 
di grandi data center, anche all’estero, o quella relativa alla posa di cavi sottomarini. Questa presen-
za infrastrutturale fisica accresce la rilevanza commerciale delle imprese cinesi e genera dipendenze 
giuridiche e tecniche di lungo periodo. Per i governi partner, l’adozione di soluzioni cloud estere 
implica decisioni delicate sulle condizioni di sicurezza relative ai luoghi dove risiedano i dati, su chi 
ne gestisca le copie e su quale normativa ne disciplini l’accesso, tutte questioni che incidono diret-
tamente sulla sovranità digitale.

Un terzo nucleo di competenze riguarda l’intelligenza artificiale applicata all’analisi video, al ricono-
scimento facciale e all’analisi predittiva. Sviluppate su larga scala per applicazioni interne, queste 
tecnologie vengono esportate come soluzioni integrate, accompagnate da formazione e assistenza. 
Le conseguenze di questa esportazione in massa sono ambivalenti: i paesi clienti ottengono stru-
menti efficaci per la sicurezza pubblica e la gestione urbana, ma spesso a scapito delle garanzie sulla 
riservatezza e sulla trasparenza, con effetti potenzialmente destabilizzanti sugli equilibri istituzionali 
nei paesi più fragili.

Il settore dei semiconduttori rappresenta tanto il cuore abilitante quanto il principale punto di vulne-
rabilità di questa architettura tecnologica. La Cina ha investito ingenti risorse per colmare il divario 
produttivo che ancora esiste rispetto ai concorrenti stranieri, sia sul piano della qualità sia su quel-
lo della quantità di semiconduttori prodotti. Tuttavia, nonostante i progressi significativi ottenuti 
grazie all’implementazione di piani statali di sviluppo, incentivi e acquisizioni mirate, permangono 
dipendenze critiche dalle forniture estere per le fasi più avanzate del processo, e in particolare per 
quel che riguarda l’accesso ai macchinari per la litografia di ultima generazione, che i concorrenti 
della Cina possono limitare mediante restrizioni all’esportazione. 

Da notare, infine, che anche sul fronte normativo, la Cina è molto attiva all’interno degli organismi 
internazionali di standardizzazione, dall’Unione internazionale delle telecomunicazioni alle orga-
nizzazioni di settore, proponendo protocolli e formati propri nel tentativo di renderli parte integran-
te dell’architettura necessaria per applicare queste nuove tecnologie su scala globale. Considerate 
isolatamente, ciascuna di queste capacità troverebbe analoghi presso altri attori internazionali, ma 
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la loro integrazione sistematica, sorretta da un disegno politico solido ed esplicito, a produrre il ren-
dimento strategico che le rende oggetto di preoccupazione per i decisori esterni.

Dalla capacità all’influenza

Una volta identificate le competenze e le capacità in ambito tecnologico di uno stato in particola-
re è essenziale fare una riflessione sui meccanismi capaci di convertire il potenziale tecnologico in 
influenza politica effettiva. Se ne possono isolare cinque, accomunati dalla specificità di operare 
prevalentemente come dispositivi di potere strutturale, vale a dire in grado di modellare il contesto 
in cui vengono prese le decisioni, più che come atti di coercizione relazionale. 

Il primo meccanismo è il vincolo tecnologico, ovvero la dipendenza da fornitore che si determina 
quando uno Stato o un operatore adotta un’architettura integrata in cui hardware, software e servizi 
sono progettati per interoperare ottimamente all’interno del medesimo ecosistema. In un contesto 
di questo tipo, migrare verso soluzioni alternative comporta investimenti ingenti, tempi lunghi e 
rischi operativi, sicché la scelta iniziale tende a consolidarsi in vincolo di medio-lungo periodo. Il 
fornitore che conserva il controllo sugli aggiornamenti, sui pezzi di ricambio certificati e sulle com-
petenze tecniche localizzate dispone così di una leva pratica e continuativa sulle decisioni future del 
cliente (Farrell & Newman 2019; Grimes 2020). Si tratta del meccanismo strutturale per eccellenza: 
non occorre alcuna minaccia, poiché è la stessa architettura tecnica a rendere costose e improbabili 
le alternative.

Il secondo meccanismo è l’interdipendenza armata, ovvero il controllo di nodi critici delle catene 
digitali, siano essi infrastrutture di rete, servizi cloud o componenti essenziali, abilita tanto l’effetto 
panottico quanto l’effetto strozzatura, quindi la possibilità di osservare i flussi e quella di interrom-
perli o condizionarli. Nel contesto cinese, questa interdipendenza può assumere forme diverse, dalla 
capacità di sospendere servizi o ritardare aggiornamenti fino all’influenza esercitata attraverso clau-
sole contrattuali che impongono vincoli operativi. Il punto decisivo è che questa leva non ha bisogno 
di essere usata per produrre effetti: proprio perché la coercizione aperta resta rara, l’influenza non 
dipende dal suo esercizio effettivo. La mera esistenza di una dipendenza critica modifica i termini di 
ogni negoziato, conferendo al fornitore un margine di pressione che non necessita di essere eserci-
tato per produrre effetti.

Il terzo meccanismo è la definizione degli standard per consolidare potere durevole. Imporre proto-
colli e interfacce equivale a stabilire la lingua tecnica che tutti gli altri operatori dovranno poi devono 
adottare per interoperare. È un dato di fatto che gli standard dominanti generano mercati favorevoli 
ai produttori che li hanno definiti e innalzano barriere per chi ne resta escluso. La promozione di 
standard alternativi, sia all’interno degli organismi internazionali, sia attraverso hub regionali nor-
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mativi, attribuisce allo stato che li definisce un vantaggio sostanziale il cui rendimento cresce con 
il tempo e con l’ampiezza e la rilevanza strategica della base installata, secondo la logica dei ren-
dimenti crescenti, e che è strutturalmente più difficile da contrastare di qualsiasi misura coercitiva 
episodica.

Il quarto meccanismo è il vincolo contrattuale e l’opacità che spesso accompagna le formule di for-
nitura integrata. Tali contratti possono includere clausole di manutenzione esclusiva, obblighi di 
utilizzo di software proprietario, requisiti di interoperabilità e altri servizi che privilegiano di fatto il 
fornitore originario. La combinazione di finanziamento agevolato e condizioni contrattuali può ge-
nerare dipendenze giuridiche e operative difficili da sciogliere per amministrazioni che dispongono 
di una ridotta capacità negoziale. La dimensione contrattuale può così finire col trasformare una 
dipendenza tecnica in vincolo formale. 

Il quinto meccanismo è la diffusione di modelli di governance digitale. Le tecnologie non si espor-
tano mai in forma isolata, in quanto intrinsecamente legate all’adozione di specifiche pratiche or-
ganizzative, flussi di lavoro e approcci alla gestione dei dati. La fornitura di sistemi di sorveglianza, 
piattaforme di gestione urbana o architetture di identità digitale è poi accompagnata da know-how, 
formazione e consulenza operativa, e tale trasferimento di pratiche può legittimare approcci più cen-
tralizzati all’informazione, abbassando le resistenze locali verso forme di controllo altrove conside-
rate problematiche dal punto di vista dei diritti civili. 

Questi cinque meccanismi, naturalmente, non operano in maniera isolata, ma si rinforzano vicende-
volmente. Un fornitore che installa una rete 5G, vi integra servizi cloud e vi sovrappone soluzioni di 
gestione dei dati di fatto costruisce in un paese terzo un ecosistema in cui vincolo tecnico, posizione 
di snodo, standard proprietari, obblighi contrattuali e pratiche di governance si saldano in un unico 
dispositivo. È questa sincronia di output e azioni a produrre il rendimento strategico complessivo e 
a spiegare perché la sfida, per i decisori esterni, non consista nel valutare singole tecnologie, ma nel 
leggere la convergenza e nel predisporre risposte tecnicamente praticabili, economicamente credi-

bili e politicamente sostenibili.
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Dalla pianificazione alla realtà operativa

L’analisi dei meccanismi appena descritti trova riscontro in tre casi che illustrano in modo conver-
gente il processo di trasformazione del potere tecnologico in influenza geopolitica, vale a dire l’e-
spansione di Huawei nel sistema 5G, il lancio della Via della Seta Digitale e l’esportazione di sistemi 
di sorveglianza basati sull’intelligenza artificiale.

Huawei e il 5G - L’espansione commerciale di Huawei nel sistema 5G rappresenta forse l’esempio più 
nitido di come un’infrastruttura tecnologica possa convertirsi rapidamente in vantaggio geopolitico. 
Il colosso cinese ha proposto a numerosi partner stranieri pacchetti integrati — rete di accesso ra-
dio, rete centrale, software di gestione, servizi di integrazione e assistenza post-vendita — capaci di 
garantire dispiegamenti rapidi e costi iniziali contenuti rispetto a concorrenti che, allo stato attuale, 
possono appoggiarsi solo su catene di fornitura più frammentate. Se il vantaggio per l’acquirente è 
evidente nel breve periodo, un’analisi di lungo periodo mette meglio in evidenza i vincoli associati 
a questo modello di cooperazione tecnologica, di interoperabilità e di dipendenza dagli aggiorna-
menti del fornitore. A questo si aggiunge un problema tecnico. Il 5G distribuisce le sue funzioni su 
molti punti della rete, invece di concentrarle in un solo centro, cosa che moltiplica i punti attaccabili. 
Basta infatti un singolo difetto, in un apparato di rete o in un fornitore, per creare le condizioni per 
un’aggressione esterna. 

Le reazioni politiche internazionali registrate negli ultimi anni confermano il peso strategico di qua-
lunque scelta tecnologica. A partire dal biennio 2018-2019, la percezione di rischi legati all’integra-
zione verticale, alla possibile influenza politica sul fornitore e alla dipendenza strategica ha indotto 
numerosi governi a limitare o vietare l’impiego di apparati Huawei nelle porzioni critiche delle pro-
prie reti. Le misure adottate spaziano dal divieto pressoché totale, come negli Stati Uniti e in Austra-
lia, a politiche miste di mitigazione. Emblematico il caso del Regno Unito, che inizialmente aveva 
ammesso la possibilità di appoggiarsi a Huawei soltanto nelle porzioni periferiche e non sensibili 
della rete, escludendolo dal nucleo centrale e dai siti critici, e limitarne in ogni caso la presenza a un 
massimo del 35% della rete di accesso. Il senso di quel tetto era impedire che un operatore potesse 
affidarsi a Huawei come fornitore unico o maggioritario. La quota massima lo obbligava ad affian-
cargli concorrenti alternativi, contenendo così il grado di dipendenza. Pochi mesi dopo, tuttavia, il 
governo ribaltò integralmente la propria posizione, vietando l’acquisto di nuovi apparati Huawei e 
imponendone la rimozione dalle reti 5G entro il 2027.

A determinare il rovesciamento non fu una nuova valutazione politica, ma il venir meno dei presup-
posti tecnici su cui la prima decisione si fondava. Effetto, a sua volta, di una mossa esterna, vale a 
dire le sanzioni con cui nel 2020 Washington recise l’accesso di Huawei ai semiconduttori avanzati 
fabbricati con tecnologia statunitense. 

È qui che il caso si fa analiticamente istruttivo, perché mostra con nettezza come agiscano in combi-
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nazione il vincolo tecnologico e l’uso delle dipendenze come strumento di pressione. La leva ameri-
cana non fu applicata sul mercato delle reti, dove Huawei era leader mondiale, bensì a monte della 
catena del valore, sul segmento dei chip, in cui l’azienda era invece dipendente da forniture estere. 
Privato dell’accesso ai componenti più avanzati, Huawei non poteva più garantire nel tempo l’affida-
bilità e la sicurezza dei propri apparati. Venuta meno questa garanzia, cadeva il fondamento tecnico 
stesso su cui Londra aveva giudicato accettabile il rischio. Un punto di pressione attivato in un com-
parto in cui Huawei non era egemone è bastato così a estrometterla da un mercato in cui invece lo 
era.

Sul piano della governance, infine, l’episodio mostra come le valutazioni sull’approvvigionamento 
tecnologico si traducano con rapidità in dilemmi geopolitici, sottratti a una logica puramente tecnica 
o commerciale, e come la corsa ai “fornitori fidati” rischi di alimentare sovvenzioni, protezionismi e 
dinamiche di frammentazione.

La Via della Seta Digitale - La Via della Seta Digitale costituisce la componente digitale della Belt and 
Road Initiative, concepita per promuovere la connettività estera attraverso grandi linee di trasmis-
sione ad alta capacità, cavi sottomarini, data center, soluzioni per le smart city e servizi cloud. Il suo 
tratto distintivo è la combinazione di offerta tecnica, strumenti finanziari con concessioni, prestiti, 
investimenti diretti, partnership con istituzioni finanziarie cinesi, e programmi di formazione. È un 
modello integrato di esportazione tecnologica che abbassa gli ostacoli iniziali all’adozione per i pae-
si destinatari. Riunendo tutti i servizi in un solo pacchetto, esso assorbe i costi, la complessità tecnica 
e il fabbisogno di finanziamento che un governo dovrebbe altrimenti affrontare da solo.

Le dinamiche contrattuali variano in base alle competenze e alle capacità negoziali dei singoli inter-
locutori, ma rivelano pattern ricorrenti. In numerosi paesi africani, ad esempio, i progetti legato alla 
Via della Seta Digitale hanno incluso la creazione di grandi linee di trasmissione ad alta capacità, 
centri dati nazionali e sistemi urbani intelligenti. Le  amministrazioni locali hanno beneficiato di ser-
vizi essenziali e di trasferimento di competenze, ma i contratti hanno spesso affidato manutenzione 
e aggiornamento al fornitore estero, limitato la possibilità di verifiche indipendenti o previsto la for-
nitura continuativa di software proprietario, generando dipendenze tecniche e cognitive che innal-
zano i costi di una successiva autonomia. In Asia centrale e meridionale, invece, il finanziamento di 
cavi sottomarini e nodi di interconnessione ha conferito rilievo strategico al controllo dei percorsi 
fisici e degli snodi di instradamento dei dati, potenziali strumenti di leva in scenari di tensione. In 
America Latina, l’adozione di infrastrutture urbane e sistemi di sorveglianza, promossa con la pro-
spettiva di una modernizzazione dei servizi, si è talora accompagnata a scarsa trasparenza contrat-
tuale e a vincoli di lungo periodo su manutenzione e aggiornamenti.

Ciò che accomuna questi casi è la natura della Via della Seta Digitale come strumento di diploma-
zia economica più che come semplice canale commerciale: l’offerta integrata abbassa le resistenze 
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all’adozione ma àncora i clienti a ecosistemi tecnologici e contrattuali di difficile disinnesco, e la 
governance de facto che ne risulta è spesso informale, radicata in reti bilaterali e sottratta alla par-
tecipazione di istituzioni multilaterali o di accordi normativi. La Via della Seta Digitale non è dunque 
soltanto un veicolo di diffusione tecnologica, ma un dispositivo strutturante delle dipendenze digi-
tali regionali.

Esplosione di sorveglianza e intelligenza artificiale

Il terzo caso riguarda l’esportazione di tecnologie di sorveglianza e di intelligenza artificiale applica-
ta alla sicurezza. Le imprese cinesi hanno sviluppato capacità consolidate nel riconoscimento faccia-
le, nell’analisi comportamentale e nelle piattaforme integrate per la gestione massiva di flussi video 
e dati e hanno iniziato a esplorarle come soluzioni complete corredate di servizi di integrazione, 
addestramento operativo e supporto continuativo che le rendono immediatamente utilizzabili dalle 
forze di sicurezza locali.

L’introduzione di tali sistemi non si limita a fornire strumenti, ma può nel tempo modificare le prati-
che istituzionali, generalizzando la raccolta centralizzata dei dati, favorendo logiche di monitoraggio 
costante e alterando i criteri di intervento delle forze di polizia. Nei contesti dove i controlli istituzio-
nali sono deboli, questi strumenti possono servire a reprimere il dissenso: sorvegliare gli oppositori 
e i giornalisti e scoraggiare le proteste, restringendo lo spazio in cui i cittadini possono organizzarsi 
e informarsi liberamente.

Il trasferimento solleva inoltre questioni irrisolte di trasparenza e responsabilità: chi accede ai dati, 
per quanto tempo vengano conservati, quali limiti normativi ne disciplinino l’uso, come si effettuino 
verifiche indipendenti. A questo si aggiunge un effetto più profondo: l’adozione di tali sistemi tende 
a far apparire normale un equilibrio tra sicurezza e libertà più permissivo di quello vigente nelle de-
mocrazie occidentali, spostando a poco a poco la soglia di ciò che viene considerato accettabile in 
materia di sorveglianza. 

In questo contesto, tuttavia, attribuire l’intero fenomeno a una strategia deliberata di “esportazione 
dell’autoritarismo” rischia di trascurare il ruolo che la domanda di questi servizi gioca in questa fase 
di collaborazione. Numerosi governi cercano autonomamente capacità di controllo e, in loro assen-
za, si rivolgerebbero ad altri fornitori. La rilevanza geopolitica della collaborazione con la Cina risie-
de pertanto in una presunta missione ideologica da parte di questo governo, ma nella combinazione 
del trasferimento tecnologico con una dipendenza cognitiva, visto che il know-how operativo resta a 
lungo nelle mani del fornitore, e con la sedimentazione di pratiche di governance dei dati compatibili 
con il modello del fornitore stesso.
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Considerati nel loro insieme, i tre casi rivelano lo stesso schema ricorrente, offerta tecnologica com-
pleta, finanziamenti che abbattono le barriere d’ingresso, clausole che legano il cliente al fornitore, 
trasferimento di pratiche gestionali, i cui elementi non agiscono isolati, ma si rafforzano a vicenda 
fino a convertire un vantaggio commerciale immediato in una dipendenza strutturale di lunga dura-
ta.

Implicazioni sistemiche per la governance globale

Le dinamiche analizzate non si esauriscono nel rapporto bilaterale tra fornitore e cliente. I singoli 
contratti di fornitura, sommandosi, finiscono per incidere sull’architettura complessiva con cui il set-
tore digitale è governato su scala globale. La posta in gioco più profonda non è il singolo accordo, ma 
il modello stesso destinato a regolare il dominio digitale, ovvero l’insieme delle regole e dei principi 
di fondo che ne organizzano il funzionamento, attorno al quale è oggi aperta una contesa tra due 
visioni alternative.

La prima è la contesa tra modelli di governance. Da un lato, il modello a governance condivisa, stori-
camente sostenuto dagli attori occidentali, che affida la governance della rete a una pluralità di sog-
getti come Stati, imprese, comunità tecniche e società civile operanti attraverso organismi dedicati a 
gestire i vari aspetti della governance tecnologica. Dall’altro, il modello multilaterale e statocentrico, 
promosso da Pechino e da altri attori, spinge sull’opportunità di affidare le governance tecnologi-
ca agli Stati, che a loro volta possono esercitarla attraverso organizzazioni intergovernative come 
l’Unione internazionale delle telecomunicazioni. La preferenza cinese per l’opzione multilaterale è 
giustificata dal fatto che quest’ultima riflette e rafforza il principio della cyber-sovranità, sottraendo 
la definizione delle regole agli attori non statali e riconducendola a un’arena in cui il peso negoziale 
degli Stati, dunque la possibilità di costruire coalizioni, diventa decisivo. Lo spostamento della de-
finizione del contesto normativo verso fori intergovernativi va vista in quest’ottica, come ennesimo 
esempio di esercizio di potere strutturale, poiché permette di ridisegnare l’arena entro cui le regole 
future saranno prodotte.

La seconda implicazione è il rischio di frammentazione degli ecosistemi tecnologici. La competizio-
ne sugli standard e la proliferazione di architetture parzialmente incompatibili possono condurre a 
una eccessiva frammentazione del cyberspazio, in cui economie e amministrazioni possono ritrovar-
si a dover scegliere tra insiemi tecnologici nazionali o regionali, ciascuno con protocolli, formati e re-
quisiti di sicurezza propri. Le conseguenze pratiche sarebbero costi di integrazione maggiori, perdita 
di economie di scala per le imprese, ridotta efficienza nella risposta coordinata a crisi transnazionali, 
dagli incidenti di cybersicurezza alle emergenze sanitarie, e difficoltà nel mantenere catene del valo-
re globali efficienti. La convergenza, scenario opposto, presupporrebbe invece istituzioni multilate-
rali robuste, incentivi economici alla cooperazione e un ecosistema di governance che premi intero-
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perabilità e trasparenza. Allo stesso tempo, pero’, questa convergenza è condizionata dall’esistenza 
di alternative tecniche e finanziarie credibili e dalla capacità degli attori multilaterali di formulare 
proposte competitive. La tendenza attuale verso una frammentazione parziale è alimentata, da un 
lato, dall’attrattiva di soluzioni onnicomprensive a basso costo come quelle che può offrire la Cina, 
dall’altro dalla pressione geopolitica che spinge verso scelte tecnologiche più strategiche o comun-
que politicamente allineate. 

A questa tendenza si collega il rischio di decoupling tecnologico, ossia uno scenario di separazione 
prolungata tra ecosistemi e catene di fornitura deciso sulla base di considerazioni esclusivamente ge-
opolitiche, con restrizioni su esportazioni e importazioni, standard divergenti e barriere all’accesso a 
componenti considerati critici. Una separazione prolungata tra i due ecosistemi avrebbe costi elevati 
per tutti, essenzialmente perché l’economia tecnologica mondiale funziona oggi grazie all’integra-
zione. Spezzare questi flussi significa rinunciare numerosi vantaggi. Le stesse tecnologie andrebbero 
sviluppate due volte, una per ciascun blocco anziché una sola per tutti. Le filiere produttive, oggi 
distribuite tra molti paesi, dovrebbero essere ricostruite entro i confini di ciascuno schieramento, in 
modo più costoso e, durante la transizione, con carenze e interruzioni nelle forniture. Le imprese, po-
tendo vendere soltanto all’interno del proprio blocco, si troverebbero davanti a mercati più piccoli, 
sui quali è più difficile ammortizzare i costi e contenere i prezzi. Il risultato complessivo sarebbe un 
progresso tecnologico più lento. Per i paesi privi di un’industria tecnologica propria, questi costi si 
tradurrebbero nella perdita di accesso a tecnologie essenziali e una dipendenza accentuata da una 
ristretta cerchia di partner, gli unici disponibili all’interno del loro blocco. Sul piano geopolitico, una 
simile separazione inasprirebbe le rivalità, restringerebbe gli spazi di cooperazione e renderebbe più 
difficile affrontare insieme i problemi che nessuno Stato può risolvere da solo, spingendo il mondo 
verso la formazione di blocchi tecnologici contrapposti.

L’inevitabile risultante di questi processi è l’emergere di nuove forme di dipendenza e di coercizione 
che erodono la sovranità digitale degli Stati. Tali dipendenze non sono solo materiali, ma riguardano 
anche i servizi gestiti dall’esterno, le competenze tecniche e i protocolli che solo il fornitore padro-
neggia, perché chi controlla aggiornamenti, accesso remoto e manutenzione può rallentare, sospen-
dere o condizionare il servizio. La semplice possibilità che questo scenario si concretizzi orienta i 
negoziati e le decisioni politiche del paese dipendente. Il risultato, su scala sistemica, è uno sposta-
mento degli equilibri verso chi fornisce la tecnologia, più che il prodotto di singoli atti ostili.

Risposte, contromisure e limiti operativi

Un ultimo aspetto da discutere è quello delle modalità di risposta a disposizione degli Stati. La strut-
tura stessa del fenomeno impone che tale risposta si articoli su un duplice piano. Da un lato, si ren-
dono necessarie politiche difensive volte a contenere i rischi più immediati. Dall’altro, una strategia 
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di offerta in grado di proporre ai paesi destinatari alternative dotate di una credibilità tecnica e fi-
nanziaria comparabile a quella delle soluzioni cinesi. Questa duplice esigenza è già riconoscibile 
nelle contromisure che gli attori occidentali e le sedi multilaterali hanno iniziato a elaborare, le quali 
presentano tuttavia limiti e contraddizioni che richiedono una valutazione critica.

Sul versante difensivo, la linea che sta emergendo consiste nel mappare le dipendenze critiche esi-
stenti, irrigidire i criteri di approvvigionamento pubblico, costruire capacità nazionali sulle compo-
nenti sensibili e diversificare le catene di fornitura riportando in patria le produzioni critiche o tra-
sferendole verso paesi alleati, accompagnando il tutto con la creazione di riserve strategiche per i 
componenti più esposti. A queste misure si affianca il tentativo di creare coalizioni per la resilienza 
tecnologica, volte ad accrescere la capacità collettiva di risposta di taluni attori e a condividere certi-
ficazioni e migliori pratiche. Sul versante dell’offerta, la risposta più matura è il tentativo di proporre 
ai paesi terzi alternative competitive alla Via della Seta Digitale, ad esempio, attraverso iniziative di 
finanziamento infrastrutturale congiunto che vincolino i progetti a criteri di interoperabilità, apertu-
re a verifiche indipendenti, trasparenza contrattuale e trasferimento di competenze, o ancora la pro-
mozione attiva di standard aperti all’interno degli organismi internazionali, sostenuta dall’adozione 
di soluzioni basate su interfacce pubbliche e, ove possibile, su software a sorgente aperta.

Queste risposte, tuttavia, scontano almeno tre ordini di limiti. Il primo è il dilemma dei costi e della 
scala di azione. Le alternative occidentali tendono a essere più onerose e meno rapide da implemen-
tare rispetto alle offerte onnicomprensive cinesi, il che ne riduce l’attrattiva proprio presso i governi 
a cui sono indirizzate, ossia quelli dalle capacità tecniche e finanziarie più limitate. Il secondo è il 
rischio di accelerare la frammentazione: la difesa dell’apertura attraverso strumenti quali l’esclu-
sione di fornitori, i requisiti di fornitori affidabili e gli incentivi alla produzione nazionale può para-
dossalmente sospingere il sistema verso quella frammentazione inefficiente balcanizzazione che si 
intendeva scongiurare, alimentando una spirale di contromisure e protezionismi reciproci. Il terzo è 
il dilemma del Sud globale: i paesi in via di sviluppo, posti di fronte alla scelta tra blocchi tecnologici 
contrapposti, rischiano di vedere ridotta la propria autonomia non solo dalle dipendenze cinesi, ma 
anche dalla pressione a schierarsi, con il risultato di trasformare una questione di sviluppo di compe-
tenze e capacità tecnologiche innovative in una questione di allineamento geopolitico.

Ciò che rende efficace una contromisura non è quanto sia incisiva, ma quanto resti fedele all’obiet-
tivo che dichiara di perseguire. E quell’obiettivo, nel caso degli Stati partner, è la loro sovranità di-
gitale. Difenderla significa ampliare quella capacità, offrendo alternative trasparenti, sostenibili sul 
piano finanziario e prive di vincoli operativi nascosti, non sostituire una dipendenza con un’altra. È 
questa la condizione perché la reazione alle dinamiche descritte non finisca per riprodurne, a parti 
invertite, la stessa logica strutturale che intende contrastare.
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Conclusioni

E’ un dato di fatto che l’espansione della presenza cinese nel comparto delle infrastrutture digitali 
globali accresca effettivamente la capacità di Pechino di modellarne le norme tecniche e le pratiche 
operative, e che tale capacità si traduce in una redistribuzione di potere a favore degli attori che for-
niscono la tecnologia. Tuttavia, questo contributo ha cercato di chiarire come questa redistribuzione 
operi primariamente sul piano del potere strutturale, dal momento che l’ascesa tecnologica cinese 
è in grado di combinare capacità industriali, offerte infrastrutturali integrate e impegno regolare nei 
consessi normativi competenti nell’ottica di contribuire in maniera attiva alla strutturazione dell’am-
biente entro cui gli altri Stati compiono le proprie scelte, più che per imporre interessi e vantaggi 
nazionali. I tre casi analizzati, Huawei e il 5G, la Via della Seta Digitale e i rischi di sorveglianza, con-
fermano come vantaggi economici di breve periodo possano trasformarsi in vincoli di lungo periodo, 
possono imporre costi di conversione elevati e avere un impatto profondo sulle regole, gli orienta-
menti, e il modello di governance relativo al comparto tecnologico. 

Questo contributo ha cercato di dimostrare che la posta in gioco della competizione tecnologica non 
sono i prodotti, ma le regole. Chi fornisce la tecnologia non vende soltanto apparati, ma stabilisce 
gli standard tecnici, le pratiche operative e le condizioni contrattuali con cui quegli apparati funzio-
neranno. Sono queste regole più che i dispositivi in sé a determinare chi dipenderà da chi negli anni 
a venire. 

È proprio in questo modo che la Cina sta agendo. Pechino non procede, di regola, per atti ostili o 
coercizioni aperte, ma modificando l’ambiente in cui gli altri Stati compiono le proprie scelte: fissa le 
regole, costruisce le infrastrutture e lega a sé i clienti. È un’influenza che agisce sulla struttura, ed è 
questa la ragione tanto della sua efficacia quanto della difficoltà di contrastarla. 

Dal momento che le infrastrutture e i contratti nel mondo della collaborazione tecnologica durano 
anni o decenni, ogni progetto concluso rende più difficile tornare indietro e rafforza il vantaggio di 
Pechino sugli standard, tanto più salda quanto più cresce il numero di chi li adotta. La finestra per di-
fendere eventuali margini alternativi di autonomia è perciò molto stretta, e per farlo è più opportuno 
prepararsi a competere non solo sul campo delle tecnologie, ma anche su quello delle regole, degli 
standard e delle condizioni contrattuali. 
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Il XV Piano Quinquennale: 
obiettivi e prospettive
Lorenzo Riccardi

Inquadramento generale

Il XV Piano Quinquennale per il periodo 2026–2030 definisce le principali linee della politica econo-
mica e sociale cinese. Il documento collega gli obiettivi del quinquennio a quelli di lungo periodo, 
fino al 2035, anno entro il quale la Cina intende raggiungere i traguardi nazionali di modernizzazione.

Il Piano si inserisce in una fase di rallentamento della crescita e di cambiamento del modello econo-
mico. L’attenzione non è più concentrata soltanto sull’aumento della produzione e degli investimen-
ti, ma anche sulla produttività, sull’innovazione tecnologica, sui consumi e sulla sostenibilità am-
bientale. Il quadro tiene conto di problemi come la crisi del settore immobiliare, l’invecchiamento 
della popolazione, la riduzione della forza lavoro e la debolezza della domanda interna.

Le politiche previste riguardano soprattutto il rafforzamento dell’industria e della ricerca tecnolo-
gica, con l’obiettivo di ridurre la dipendenza da forniture estere in comparti considerati strategici. 
Un’altra priorità è l’aumento dei consumi interni, mantenendo però commercio e investimenti inter-
nazionali. Il Piano include misure per sviluppare le energie rinnovabili, ridurre l’uso dei combustibili 
fossili e contenere le emissioni.

Nel complesso, il documento coordina politiche industriali, tecnologiche, sociali, ambientali e finan-
ziarie. La sua attuazione dipenderà dalla capacità di sostenere i consumi, gestire i rischi del settore 
immobiliare e finanziario e mantenere l’accesso alle tecnologie e ai mercati internazionali.
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Approvazione e pubblicazione del XV Piano Quinquennale

Iter istituzionale del XV Piano Quinquennale cinese

Passaggio Organo Funzione

1 Partito Comunista Cinese Definisce gli indirizzi

2 Consiglio di Stato Prepara il Piano

3 Assemblea Nazionale del Popolo Approva il Piano

4 Ministeri e governi locali Attuano le misure

5 Governo centrale Monitora e aggiorna ogni anno

Il Piano Quinquennale viene elaborato attraverso un processo che collega gli indirizzi politici del 
Partito Comunista Cinese alla programmazione del Governo, dei ministeri e delle amministrazioni 
locali.  

Il processo prende avvio con il IV Plenum del XX Comitato Centrale del Partito Comunista Cinese, 
svoltosi a Pechino dal 20 al 23 ottobre 2025. In questa occasione, il Comitato Centrale ha appro-
vato le Raccomandazioni per la formulazione del XV Piano Quinquennale. Il documento stabilisce 
la direzione generale dello sviluppo nazionale, i principi guida, gli obiettivi principali e le priorità 
strategiche del nuovo ciclo di pianificazione. Le Raccomandazioni non costituiscono il Piano ope-
rativo definitivo ma rappresentano il quadro politico entro il quale il Consiglio di Stato, i ministeri e 
le amministrazioni locali elaborano le misure concrete. Dopo il Plenum, viene diffuso il comunicato 
ufficiale e il testo delle Raccomandazioni, accompagnati da materiali esplicativi e commenti.

Sulla base delle Raccomandazioni, il Consiglio di Stato prepara i lineamenti del piano “Outline of the 
15th Five-Year Plan for National Economic and Social Development (2026-2030), cioè il documento 
programmatico operativo. L’Outline traduce gli indirizzi politici in obiettivi misurabili, indicatori sta-
tistici, politiche settoriali e programmi di sviluppo regionale. Il documento viene quindi sottoposto 
all’Assemblea Nazionale del Popolo. Con l’approvazione dell’Assemblea, il Piano diventa il quadro 
ufficiale della programmazione economica e sociale nazionale per il quinquennio. L’attuazione viene 
monitorata e aggiornata ogni anno attraverso il Rapporto sul lavoro del Governo e la Central Econo-
mic Work Conference. Il primo definisce i target annuali relativi a crescita, occupazione, inflazione, 
deficit e investimenti. La Conferenza economica centrale, convocata in dicembre, stabilisce invece le 
priorità macroeconomiche dell’anno successivo, comprese le politiche fiscali, industriali, finanziarie 
e immobiliari.

Nel corso del quinquennio, i ministeri traducono le priorità generali in piani settoriali. Questi riguar-
dano, tra gli altri, industria, tecnologia, semiconduttori, energia, ambiente, risorse naturali e finanza 
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pubblica. Le province e le amministrazioni locali adottano poi programmi territoriali coerenti con il 
quadro nazionale.

In sintesi, il Partito definisce l’indirizzo politico attraverso le Raccomandazioni; il Consiglio di Stato 
prepara il Piano operativo; l’Assemblea Nazionale del Popolo lo approva formalmente; il Governo 
centrale, i ministeri e le autorità locali ne curano l’attuazione.

Principali obiettivi economici nei Rapporti sul lavoro del Governo cinese 
(2015- 2026)

Indicatore 2015 2020 2025 2026

Premier Li Keqiang Li Keqiang Li Qiang Li Qiang

Data rapporto 5 marzo 2015 22 maggio 2020 5 marzo 2025 5 marzo 2026

PIL ≈ 7% n.d. ≈ 5% 4,5–5%

Nuovi posti urbani > 10 milioni > 9 milioni > 12 milioni > 12 milioni

Disoccupazione urbana < 4,5% ≈ 6% ≈ 5,5% ≈ 5,5%

Inflazione ≈ 3% ≈ 3,5% ≈ 2% ≈ 2%

Fonti: Rapporti sul lavoro del Governo cinese, 2015, 2020, 2025 e 2026; Consiglio di Stato della Repubblica Popolare Cinese.

Dal 2015 al 2026, gli obiettivi di crescita della Cina si sono progressivamente ridotti: dal 7% a circa 
il 5%. Il cambiamento riflette un’economia più grande e matura, ma anche difficoltà legate a diversi 
fattori. Nel 2020, durante la pandemia, non fu fissato un obiettivo di crescita del PIL. La priorità fu 
invece data alla tutela dell’occupazione, al sostegno alle imprese e alla stabilità economica. Negli 
anni successivi, l’attenzione si è spostata su consumi interni, occupazione, controllo dei prezzi, inno-
vazione tecnologica e riduzione dei rischi finanziari.

Struttura e contenuti del XV Piano Quinquennale

Parte Area tematica Capitoli

Parte I – Definizione del quadro generale della 
modernizzazione nazionale

Quadro generale e obiettivi 1–3

Parte II – Costruzione di un moderno sistema 
industriale

Industria 4-7
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Parte III – Accelerazione dell’autosufficienza 
scientifica e tecnologica di alto livello

Scienza e tecnologia 8-11

Parte IV – Consolidamento della strategia della 
Cina Digitale

Digitale 12-14

Parte V – Rafforzamento del mercato interno Mercato interno 15-17

Parte VI – Promozione dello sviluppo di 
alta qualità e rafforzamento della resilienza 
economica

Sistema economico 18-20

Parte VII – Apertura Internazionale di Alto 
Livello

Commercio e investimenti 21-24

Parte VIII – Modernizzazione agricola e rurale Agricoltura e aree rurali 25-27

Parte IX – Sviluppo regionale coordinato e 
ottimizzazione della pianificazione territoriale

Sviluppo regionale e 
urbanizzazione

28-32

Parte X – Rafforzamento della prosperità 
culturale e dell’influenza della civiltà cinese

Cultura 33-36

Parte XI – Strategia demografica e sviluppo del 
capitale umano per una crescita di alta qualità

Popolazione 37-40

Parte XII – Rafforzamento del welfare e 
promozione della prosperità comune

Welfare e condizioni di vita 41-46

Parte XIII – Accelerazione della transizione 
verse e costruzione di una Cina 
ecologicamente sostenibile

Ambiente 47-50

Parte XIV – Rafforzamento della sicurezza 
nazionale e modernizzazione della governance 
sociale

Sicurezza e governance 51-54

Parte XV – Modernizzazione della difesa 
nazionale e rafforzamento delle capacità 
strategiche

Difesa 55-56

Parte XVI – Democrazia socialista e stato di 
diritto

Governance politica e giuridica 57-58

Parte XVII – Il principio “Un Paese, due sistemi” 
e la riunificazione nazionale

Hong Kong, Macao e Taiwan 59-60

Parte XVIII – Attuazione del piano e del ruolo 
guida del Partito: le garanzie per il successo del 
XV Piano Quinquennale

Attuazione del Piano 61-62
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Struttura e aree tematiche del XV Piano Quinquennale.

La strategia di sviluppo cinese fino al 2030 prevede un maggiore peso della produttività, della tec-
nologia e della sostenibilità, rispetto al modello precedente, più basato sull’espansione industriale, 
sulle infrastrutture e sulla crescita del PIL.

La Cina deve affrontare diversi problemi interni: rallentamento della crescita, crisi immobiliare, in-
vecchiamento della popolazione, riduzione della forza lavoro e consumi interni ancora deboli. A 
questi si aggiungono la competizione tecnologica e le tensioni geopolitiche internazionali.

Per ridurre i rischi economici, industriali e tecnologici, le autorità intendono sostenere la produzione 
nazionale di semiconduttori, sistemi di intelligenza artificiale, biotecnologie, robotica ed energie rin-
novabili. Questo obiettivo potrebbe però aumentare i costi per lo Stato e creare tensioni con i partner 
commerciali.

La crescita dovrebbe basarsi maggiormente sulla domanda interna, mantenendo allo stesso tempo 
i rapporti commerciali e gli investimenti esteri. Questa combinazione mira a limitare la dipendenza 
da fornitori stranieri, senza interrompere l’integrazione con l’economia mondiale.

Un’altra area di intervento è la digitalizzazione. Le tecnologie digitali, l’intelligenza artificiale e le reti 
di comunicazione dovrebbero essere applicate all’industria, ai servizi pubblici, alla sanità, all’istru-
zione e alla pubblica amministrazione. La loro diffusione dipenderà dagli investimenti, dalla dispo-
nibilità di competenze e dalla gestione dei dati.

La transizione energetica prevede l’aumento delle fonti rinnovabili, una maggiore efficienza nell’uso 
dell’energia e una riduzione graduale dei combustibili fossili. La Cina mantiene l’obiettivo di raggiun-
gere il picco delle emissioni prima del 2030 e la neutralità carbonica entro il 2060, ma il raggiungi-
mento di questi traguardi resta legato all’evoluzione dell’industria e alla capacità di ridurre il ruolo 
del carbone.

Nel complesso, la strategia punta a spostare il motore della crescita verso innovazione, tecnologia e 
consumi interni. I principali ostacoli sono il debito, la debolezza della domanda, le disparità regiona-
li, l’invecchiamento demografico e la dipendenza da alcune tecnologie e materie prime estere.

Definizione del quadro generale della modernizzazione nazionale

Il quadro generale dello sviluppo cinese per il periodo 2026-2030 prende in esame i risultati conse-
guiti nel quinquennio precedente, le nuove condizioni interne e internazionali e gli obiettivi strategi-
ci della modernizzazione nazionale.
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Tra i principali risultati conseguiti figurano l’espansione del PIL nazionale, il potenziamento della 
capacità innovativa del Paese, l’incremento degli investimenti in ricerca e sviluppo e il rafforzamento 
dell’economia digitale. Nel corso del XIV Piano, la Cina ha realizzato progressi significativi nel settore 
scientifico e tecnologico, accrescendo la propria capacità di ricerca autonoma e migliorando il livello 
di integrazione tra università, istituti di ricerca e imprese. L’aumento degli investimenti in ricerca e 
sviluppo, giunti a rappresentare circa il 2,8% del PIL, testimonia il ruolo centrale attribuito all’inno-
vazione quale principale fattore di crescita futura.

Contestualmente, il Paese ha proseguito nello sviluppo del settore digitale, divenendo uno dei prin-
cipali mercati mondiali per il commercio elettronico, i pagamenti digitali, l’intelligenza artificiale e le 
applicazioni industriali delle nuove tecnologie.

Negli ultimi anni, il modello di crescita cinese ha evidenziato una crescente dipendenza dagli inve-
stimenti pubblici e dalle esportazioni, mentre i consumi delle famiglie hanno mantenuto un peso re-
lativamente inferiore rispetto a quello registrato nelle economie avanzate. Pertanto, il rafforzamento 
della domanda interna diviene uno degli obiettivi prioritari del nuovo quinquennio.

Un’altra sfida rilevante riguarda il settore immobiliare. Dopo decenni di rapida espansione, il merca-
to immobiliare cinese ha attraversato una fase caratterizzata dalla crisi di grandi sviluppatori, dalla 
riduzione degli investimenti e dal calo della fiducia dei consumatori. Il Piano sottolinea, pertanto, la 
necessità di promuovere un modello abitativo più sostenibile, evitando una crescita eccessivamente 
dipendente dal settore immobiliare.

Il mutamento demografico rappresenta un’ulteriore criticità di rilievo. Il progressivo invecchiamento 
della popolazione e la diminuzione del tasso di natalità rischiano di ridurre la disponibilità di forza 
lavoro e di accrescere la pressione sui sistemi previdenziali e sanitari. Per far fronte a tale sfida, il Pia-
no propone una strategia integrata, basata sul sostegno alla natalità, sul potenziamento del sistema 
educativo, sulla formazione professionale e sullo sviluppo della cosiddetta silver economy, ovvero 
l’economia legata ai bisogni della popolazione anziana.

Sul piano internazionale, il documento evidenzia l’acuirsi delle tensioni geopolitiche e della com-
petizione strategica globale. Nonostante tali sfide, il Piano individua numerosi vantaggi strutturali 
del sistema cinese, tra cui l’ampiezza del mercato interno, la completezza della catena industriale, la 
capacità manifatturiera, il capitale umano qualificato e la capacità dello Stato di coordinare politiche 
economiche di lungo periodo.

Tra gli indicatori strategici individuati dal Piano figurano: l’incremento annuo della spesa in ricerca 
e sviluppo superiore al 7%; il conseguimento di oltre 22 brevetti ad alto valore ogni 10.000 abitanti; 
il mantenimento del tasso di disoccupazione urbana al di sotto del 5,5%; l’aumento della quota di 
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energia non fossile fino a circa il 25%; e la riduzione delle emissioni di CO₂. Tali obiettivi dimostrano 
come il XV Piano non sia un mero programma economico, bensì un progetto complessivo di tra-
sformazione nazionale, in cui crescita economica, innovazione tecnologica, sicurezza e sostenibilità 
ambientale sono considerate dimensioni strettamente interconnesse.

Costruzione di un moderno sistema industriale

Uno dei pilastri centrali della strategia economica cinese è il percorso attraverso cui la Cina intende 
trasformare il proprio sistema produttivo in un moderno apparato industriale fondato su innovazio-
ne, tecnologia avanzata, efficienza produttiva e sostenibilità. L’obiettivo principale è superare il mo-
dello di crescita tradizionale basato sulla produzione manifatturiera a basso costo e sulla disponibi-
lità di manodopera, trasformando la Cina in una potenza industriale avanzata capace di sviluppare 
nuove tecnologie, svolgere un ruolo chiave nelle catene globali del valore e aumentare la propria 
autonomia economica e tecnologica.

La modernizzazione industriale si sviluppa attraverso tre direttrici principali: la trasformazione delle 
industrie tradizionali, lo sviluppo delle industrie emergenti e il rafforzamento dei servizi avanzati.

La prima direttrice riguarda settori fondamentali dell’economia cinese, come acciaio, petrolchimica, 
cantieristica navale, materiali da costruzione, tessile e industria meccanica, i quali dovranno affron-
tare un processo di ristrutturazione basato sull’innovazione tecnologica, sull’automazione e sull’au-
mento dell’efficienza produttiva. Il Piano non prevede una riduzione di tali comparti, ma una loro 
modernizzazione attraverso la digitalizzazione, l’introduzione dell’intelligenza artificiale e i sistemi 
di produzione intelligente (smart manufacturing). Tale trasformazione coinvolgerà sia le grandi im-
prese statali sia le piccole e medie imprese, considerate fondamentali per la competitività comples-
siva del sistema industriale.

All’interno di questo processo viene attribuita grande importanza alla manifattura verde (green ma-
nufacturing), che mira a conciliare sviluppo industriale e sostenibilità ambientale. La Cina intende 
ridurre il consumo energetico, migliorare l’efficienza nell’utilizzo delle risorse e diminuire l’impatto 
ambientale dei processi produttivi, collegando la trasformazione industriale agli obiettivi climatici 
nazionali, tra cui il raggiungimento del picco delle emissioni di carbonio entro il 2030.

Una seconda direttrice è rappresentata dallo sviluppo delle industrie emergenti e delle cosiddette 
“nuove forze produttive di qualità”, considerate i principali motori della crescita futura della Cina. Il 
Piano individua come settori prioritari i semiconduttori, l’intelligenza artificiale, la robotica avan-
zata, le energie rinnovabili, la biomedicina, i nuovi materiali, la tecnologia quantistica, il biomanu-
facturing e le reti di comunicazione di nuova generazione come il 6G.
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Tra questi settori, il comparto dei semiconduttori assume un ruolo di particolare rilievo. La dipen-
denza cinese dalle tecnologie estere nella produzione di chip avanzati viene considerata una vulne-
rabilità nazionale, soprattutto alla luce delle restrizioni tecnologiche internazionali. Per questo mo-
tivo, la Cina mira a rafforzare l’intera filiera nazionale dei semiconduttori, dalla ricerca sui materiali 
alla progettazione e produzione dei componenti avanzati, con l’obiettivo di raggiungere maggiore 
autonomia tecnologica.

L’intelligenza artificiale viene invece considerata una tecnologia destinata a trasformare numerosi 
settori economici e sociali. Il Piano promuove il suo utilizzo nella produzione industriale, nella logi-
stica, nella sanità, nei servizi pubblici e nella ricerca scientifica, considerandola uno strumento fon-
damentale per aumentare produttività e competitività. Anche la robotica assume un ruolo centrale, 
poiché viene vista come una soluzione per affrontare gli effetti dell’invecchiamento della popolazio-
ne e della riduzione della forza lavoro disponibile, consentendo alle imprese di mantenere elevati 
livelli produttivi attraverso l’automazione. Un altro settore prioritario è quello delle energie rinnova-
bili, nel quale la Cina punta a consolidare la propria leadership globale nei comparti del fotovoltaico, 
delle batterie elettriche e dei veicoli a nuova energia.

La modernizzazione del sistema produttivo si estende quindi ai servizi ad alto valore. Il Piano ricono-
sce che un sistema economico moderno non può dipendere esclusivamente dalla produzione ma-
nifatturiera, ma necessita di un ecosistema di servizi capace di sostenere innovazione, investimenti 
e consumo interno. Per questo motivo vengono promossi settori quali ricerca e sviluppo, finanza 
moderna, logistica avanzata, turismo culturale, sanità, istruzione e servizi professionali.

Particolare attenzione viene dedicata alla logistica intelligente, considerata essenziale per migliora-
re l’efficienza delle catene di approvvigionamento nazionali e internazionali. Attraverso infrastruttu-
re digitalizzate, piattaforme basate sui dati e sistemi automatizzati, la Cina punta a creare una rete 
logistica più integrata, efficiente e resiliente. Anche il settore finanziario viene coinvolto nella mo-
dernizzazione industriale attraverso strumenti destinati a favorire l’accesso al capitale per imprese 
tecnologiche, start-up e settori innovativi.

A completamento di questo processo va valutato il rafforzamento delle infrastrutture necessarie alla 
nuova fase di sviluppo industriale. La Cina intende proseguire gli investimenti nelle infrastrutture 
fisiche, come ferrovie ad alta velocità, sistemi energetici e reti logistiche, ma soprattutto nelle in-
frastrutture digitali, considerate fondamentali per la competitività futura. In questo ambito rientra-
no lo sviluppo delle reti 5G e 6G, dei data center, dei sistemi cloud e delle infrastrutture di calcolo 
avanzato, strumenti necessari per sostenere la trasformazione digitale dell’economia e migliorare la 
sicurezza delle catene produttive.
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Accelerazione dell’autosufficienza scientifica e tecnologica di alto livello

La scienza e la tecnologia sono considerati elementi fondamentali per la crescita economica, la com-
petitività internazionale e la sicurezza nazionale della Cina. Nel contesto della crescente competi-
zione tecnologica globale, Pechino punta a raggiungere una maggiore autosufficienza scientifica e 
tecnologica, sviluppando capacità innovative autonome.

Si passa da un modello fondato sull’importazione e sull’adattamento di tecnologie estere a un siste-
ma orientato alla creazione autonoma di innovazione, mediante il rafforzamento della ricerca scien-
tifica, la collaborazione tra università, istituti di ricerca e imprese e la formazione di capitale umano 
qualificato. Uno degli obiettivi principali riguarda il potenziamento della ricerca scientifica di base e 
delle infrastrutture tecnologiche nazionali, attraverso investimenti in laboratori, centri di innovazio-
ne e piattaforme di ricerca. La Cina mira a creare un ecosistema capace di trasformare rapidamente 
la conoscenza scientifica in applicazioni industriali e vantaggi competitivi.

La trasformazione industriale punta su automazione, robotica, big data e tecnologie intelligenti per 
aumentare la produttività e rafforzare la competitività delle imprese cinesi, sostenuta da investi-
menti nell’istruzione superiore e nella formazione STEM per preparare ricercatori, ingegneri e spe-
cialisti qualificati.

Consolidamento della strategia della Cina Digitale

La strategia della Cina Digitale costituisce un elemento centrale dello sviluppo economico, della mo-
dernizzazione della governance e del rafforzamento della competitività internazionale del Paese. La 
digitalizzazione investe economia, società e istituzioni, sostenendo l’innovazione scientifica, l’am-
modernamento industriale, la sicurezza nazionale e il miglioramento dei servizi pubblici.

Un ruolo centrale è attribuito alla valorizzazione dei dati, considerati una risorsa strategica per la cre-
scita. Il Piano mira a sviluppare un sistema nazionale per la gestione e l’utilizzo dei dati, rafforzando 
al contempo la protezione dei dati personali, delle infrastrutture critiche e delle risorse tecnologiche 
nazionali.

La strategia prevede inoltre il consolidamento delle basi tecnologiche della Cina Digitale attraver-
so investimenti in reti intelligenti, sistemi di calcolo avanzato e piattaforme tecnologiche nazionali, 
nonché l’accelerazione della trasformazione digitale delle imprese mediante big data, cloud com-
puting, Internet industriale e sistemi intelligenti di produzione. L’intelligenza artificiale e l’economia 
digitale vengono integrate nei principali settori economici e sociali attraverso l’iniziativa AI+, accom-
pagnata dalla definizione di norme per la sicurezza e la gestione dei rischi tecnologici. In questa 
prospettiva si inserisce anche la creazione a Shanghai della World Artificial Intelligence Cooperation 
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Organization (WAICO), la prima organizzazione intergovernativa internazionale dedicata all’IA, con 
la partecipazione di 29 Paesi e il sostegno delle Nazioni Unite. Alla cerimonia sono intervenuti il pre-
sidente Xi Jinping, il Segretario generale dell’ONU António Guterres e altri capi di Stato e di governo.

La digitalizzazione viene estesa alla governance e alla società, attraverso lo sviluppo delle smart 
cities (città intelligenti), quindi l’utilizzo delle tecnologie digitali per migliorare i servizi pubblici, la 
mobilità, la gestione ambientale e l’efficienza amministrativa. Sul piano internazionale, la Cina mira 
inoltre a rafforzare il proprio ruolo nella definizione degli standard globali relativi a dati, IA e tec-
nologie emergenti, anche attraverso la Digital Silk Road (Via della Seta digitale), promuovendo la 
cooperazione in ambito infrastrutturale, tecnologico e di governance digitale.

Rafforzamento del mercato interno 

Il rafforzamento del mercato interno cinese è considerato un motore fondamentale della crescita 
futura e un elemento centrale della Dual Circulation Strategy. L’obiettivo è favorire il passaggio da 
un modello fondato soprattutto su esportazioni, investimenti e produzione manifatturiera a uno 
maggiormente orientato alla domanda interna, sostenuto dall’aumento dei redditi, dall’espansione 
della classe media e dal miglioramento dei servizi di welfare, sanità, istruzione e protezione socia-
le. L’espansione dei consumi rappresenta uno dei principali strumenti di questa strategia. Il Piano 
promuove l’occupazione qualificata, l’aumento dei redditi e lo sviluppo dei servizi ad alto valore 
aggiunto, mentre la silver economy viene considerata un’opportunità di crescita legata all’invecchia-
mento della popolazione, in particolare nei settori della sanità, dell’assistenza agli anziani e delle 
tecnologie per il benessere.

Un ulteriore obiettivo riguarda la costruzione di un mercato nazionale unificato, attraverso la ri-
duzione delle barriere amministrative e regionali alla circolazione di beni, servizi, capitali e risorse 
umane. In questo contesto, il Piano attribuisce particolare importanza al rafforzamento del settore 
privato e delle piccole e medie imprese, favorendo un ambiente economico più stabile, un migliore 
accesso ai finanziamenti e una maggiore tutela della concorrenza e della proprietà intellettuale.

La strategia della doppia circolazione viene collegata al mantenimento dell’apertura internazionale: 
la Cina intende rafforzare la propria resilienza attraverso un mercato interno più solido, continuando 
al contempo a partecipare al commercio globale e ad attrarre investimenti stranieri. A ciò si affian-
cano la promozione di modelli di consumo sostenibile e il potenziamento delle infrastrutture logisti-
che e digitali, finalizzati a migliorare l’integrazione economica nazionale e la mobilità tra le diverse 
regioni.
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Promozione dello sviluppo di alta qualità e rafforzamento della resilienza 
economica

La Cina sta trasformando il proprio modello economico verso uno sviluppo di alta qualità, fondato 
non più soltanto sull’aumento quantitativo della produzione, ma anche su innovazione, produttivi-
tà, sostenibilità e sicurezza economica. In un contesto internazionale segnato dalla competizione 
tecnologica, dall’instabilità geopolitica e dalla riorganizzazione delle catene globali del valore, l’o-
biettivo è costruire un’economia più resiliente, sostituendo progressivamente un modello basato su 
investimenti, esportazioni e manifattura a basso costo con un sistema più avanzato, incentrato su 
tecnologia, efficienza produttiva, tutela ambientale e benessere sociale.

La trasformazione del sistema produttivo passa inoltre dall’integrazione tra economia reale ed eco-
nomia digitale, attraverso lo sviluppo di smart factories (fabbriche intelligenti) e utilizzo dei dati 
come risorsa strategica. La Cina intende accelerare la digitalizzazione dei settori tradizionali median-
te intelligenza artificiale, infrastrutture digitali e piattaforme tecnologiche, rafforzando al contempo 
la sicurezza informatica, la protezione dei dati e la governance dell’IA, anche con l’obiettivo di au-
mentare il ruolo internazionale delle proprie imprese tecnologiche.

La modernizzazione del sistema finanziario passa attraverso il rafforzamento dei mercati dei capitali, 
il sostegno alle imprese tecnologiche e ai settori emergenti e una maggiore internazionalizzazione 
del renminbi. Parallelamente, occorre affrontare le principali vulnerabilità finanziarie, tra cui i rischi 
del mercato immobiliare e l’indebitamento degli enti locali, mediante una supervisione più efficace 
e misure volte a preservare la stabilità economica.

Apertura Internazionale di Alto Livello 

La nuova strategia cinese di apertura internazionale mira a sostenere la crescita economica, raffor-
zare la competitività delle imprese nazionali e consolidare il ruolo del Paese nella governance eco-
nomica globale. L’integrazione nell’economia mondiale viene perseguita attraverso innovazione, 
cooperazione tecnologica, sostenibilità e una maggiore partecipazione alla definizione delle regole 
internazionali, mantenendo al contempo l’autonomia strategica.

In questo processo rientrano l’allineamento del sistema cinese agli standard internazionali, una più 
ampia tutela della proprietà intellettuale e una progressiva apertura del settore finanziario agli ope-
ratori esteri. Le Free Trade Zones (FTZ) e l’Hainan Free Trade Port fungono da aree di sperimentazio-
ne per nuove forme di liberalizzazione economica, innovazione finanziaria e cooperazione interna-
zionale.

L’apertura economica assume inoltre una dimensione politica e diplomatica, rafforzando la parteci-
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pazione della Cina alla governance globale e il suo ruolo nella definizione delle regole internazionali 
in materia di commercio, tecnologia, ambiente, energia e sviluppo sostenibile.

Modernizzazione agricola e rurale

La trasformazione economica della Cina non può essere completata senza ridurre le differenze an-
cora presenti tra aree urbane e rurali. La modernizzazione agricola persegue tre obiettivi principali: 
garantire la sicurezza alimentare nazionale, migliorare la qualità della vita nelle campagne e creare 
un sistema agricolo più tecnologico, efficiente e sostenibile.

In questo quadro, la sicurezza alimentare assume un ruolo prioritario. L’agricoltura intelligente si 
basa sull’impiego dell’intelligenza artificiale, dei droni agricoli, dei sistemi di monitoraggio digitale e 
delle tecnologie genetiche. Parallelamente, la Cina punta a migliorare l’intera catena del valore agri-
cola, dalla produzione alla trasformazione industriale fino alla distribuzione, riducendo gli sprechi e 
aumentando la qualità dei prodotti.

La modernizzazione agricola è accompagnata dalla trasformazione delle aree rurali, attraverso inve-
stimenti in infrastrutture, servizi pubblici e tutela ambientale. Gli interventi riguardano le reti strada-
li, l’accesso all’acqua potabile, l’energia, le telecomunicazioni e la gestione dei rifiuti.

Particolare rilevanza assume inoltre la riduzione del divario digitale tra città e campagne, mediante 
maggiori investimenti pubblici, formazione professionale e sostegno alle imprese agricole innovati-
ve. La valorizzazione del capitale umano rurale passa dalla formazione di nuovi professionisti agrico-
li, imprenditori rurali e lavoratori qualificati, capaci di utilizzare le tecnologie moderne.

Sviluppo regionale coordinato e ottimizzazione della pianificazione terri-
toriale

La Cina punta a rafforzare il coordinamento tra le regioni orientali, centrali, occidentali e nord-orien-
tali, promuovendo uno sviluppo nazionale equilibrato attraverso politiche differenziate e adeguate 
alle specifiche condizioni locali. L’obiettivo è valorizzare i vantaggi comparativi di ciascuna area, pre-
stando particolare attenzione alle regioni di confine, alle ex basi industriali e ai territori economica-
mente meno sviluppati.

Parallelamente, viene promossa una maggiore cooperazione interregionale mediante corridoi in-
frastrutturali e una circolazione più efficiente di risorse, capitali e persone. A ciò si accompagna una 
pianificazione territoriale più articolata, capace di adattare le politiche di sviluppo alle caratteristi-
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che ambientali, produttive e demografiche delle diverse aree.

Un ulteriore elemento riguarda la nuova urbanizzazione incentrata sulle persone, attraverso una mi-
gliore integrazione dei migranti rurali nelle città, il miglioramento dei servizi pubblici e uno sviluppo 
più equilibrato tra grandi metropoli, città medie e piccoli centri, con particolare attenzione alla so-
stenibilità e alla qualità della vita.

La strategia territoriale si estende anche allo spazio marittimo, con la promozione dell’economia 
del mare e il rafforzamento della Cina come potenza marittima. Viene promosso lo sviluppo delle 
industrie marine, della cantieristica navale, della pesca con tecnologie avanzate, delle biotecnologie 
marine e dei servizi logistici, ed una maggiore tutela dell’ambiente marino.

Rafforzamento della prosperità culturale e dell’influenza della civiltà ci-
nese

La cultura rappresenta uno dei pilastri della modernizzazione cinese, con un ruolo strategico sia sul 
piano interno sia nelle relazioni internazionali. Essa contribuisce a rafforzare l’identità nazionale e 
la coesione sociale, sostenendo al contempo la diffusione della civiltà cinese e la costruzione di una 
moderna potenza culturale socialista.

Sul piano interno, vengono promossi i valori fondamentali del socialismo, l’educazione politica e 
patriottica e il rafforzamento della leadership ideologica del Partito Comunista Cinese, anche at-
traverso la diffusione del Pensiero di Xi Jinping. Particolare rilievo assumono inoltre la governance 
dell’informazione e dei media tradizionali e digitali.

Parallelamente, si intende ampliare l’accesso ai servizi culturali, sostenere la produzione artistica e 
creativa e valorizzare il patrimonio culturale materiale e immateriale attraverso biblioteche, musei, 
centri culturali e piattaforme digitali. La cultura assume inoltre una crescente rilevanza economi-
ca, favorendo l’integrazione tra tecnologia e innovazione nei settori dell’editoria, dell’audiovisivo, 
dell’animazione, dei videogiochi e dei contenuti digitali, oltre a rafforzare il rapporto tra cultura e 
turismo.

Strategia demografica e sviluppo del capitale umano per una crescita di 
alta qualità

La Cina sta elaborando una strategia demografica per affrontare il calo della natalità e l’invecchia-
mento della popolazione. L’approccio considera l’intero ciclo di vita e integra politiche familiari, 



82

Rapporto 2026
Centro studi sulla Cina contemporanea La Cina cambia marcia

istruzione, sanità e assistenza agli anziani, con l’obiettivo di migliorare la qualità della popolazione e 
sostenere la modernizzazione del Paese nel lungo periodo.

Tra le misure previste rientrano incentivi fiscali, sussidi per l’infanzia, un ampliamento dei contributi 
legati alla maternità e la riduzione dei costi per la gravidanza, al parto e all’educazione dei figli.

Il rafforzamento della popolazione passa anche dal miglioramento del sistema educativo, con l’o-
biettivo di ampliare l’accesso all’istruzione e ridurre gli squilibri tra aree urbane e rurali. Il Piano attri-
buisce inoltre particolare importanza alla formazione di personale altamente qualificato nei settori 
scientifici e tecnologici e al potenziamento delle università.

Sul fronte sanitario, la strategia della Healthy China mira a sviluppare un sistema orientato alla pre-
venzione e alla tutela della salute, migliorando accessibilità, qualità e continuità dei servizi sanitari 
e rafforzando le politiche di salute pubblica.

L’invecchiamento della popolazione richiede maggior assistenza agli anziani, lo sviluppo della silver 
economy e il rafforzamento delle politiche di welfare, con l’obiettivo di migliorare la qualità della 
vita e favorire una partecipazione più attiva degli anziani alla società. La risposta alle trasformazioni 
demografiche passa attraverso il miglioramento dell’istruzione, della salute e delle competenze pro-
fessionali, insieme alla promozione dell’invecchiamento attivo e della partecipazione sociale.

Rafforzamento del welfare e promozione della prosperità comune

Il miglioramento del benessere della popolazione rappresenta un elemento centrale dello sviluppo 
di alta qualità, attraverso il rafforzamento del welfare e la promozione del principio della prosperità 
comune.

Le politiche mirano a sostenere l’occupazione, rafforzare i settori ad alta intensità di lavoro e creare 
nuove opportunità nei servizi, nell’economia digitale e nelle tecnologie avanzate. Particolare atten-
zione viene riservata ai giovani laureati e alle categorie più vulnerabili, mediante formazione profes-
sionale, aggiornamento delle competenze e maggiore tutela dei lavoratori impegnati nelle nuove 
forme di occupazione legate alle piattaforme digitali.

Alla crescita dell’occupazione si affianca l’obiettivo di rendere la distribuzione del reddito più equa 
e inclusiva, favorendo una maggiore condivisione della ricchezza. Questo orientamento è sostenuto 
da un sistema di sicurezza sociale più ampio e uniforme, con il potenziamento delle pensioni, delle 
assicurazioni e dell’assistenza, la riduzione delle disparità tra aree urbane e rurali e una maggiore 
protezione dei gruppi vulnerabili. Rientrano inoltre tra le priorità la sicurezza abitativa delle famiglie 
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e l’accesso ai servizi essenziali.

Accelerazione della transizione verde e costruzione di una Cina ecologi-
camente sostenibile

La transizione ecologica rappresenta uno dei pilastri della modernizzazione cinese e mira a coniuga-
re crescita economica, tutela ambientale e sicurezza ecologica attraverso una profonda trasforma-
zione dei sistemi produttivi e dei modelli di consumo.

Il percorso verso il picco delle emissioni di carbonio e la progressiva decarbonizzazione dell’econo-
mia prevede controlli più rigorosi sulle emissioni, il rafforzamento del mercato nazionale dello scam-
bio delle quote di carbonio e l’accelerazione della trasformazione dei sistemi industriale, energetico 
e dei trasporti. Vengono promossi lo sviluppo delle energie pulite, l’aumento dell’efficienza energeti-
ca, la realizzazione di impianti industriali a basse emissioni e l’elettrificazione dei trasporti, insieme 
a una partecipazione più attiva della Cina alla governance climatica internazionale.

La transizione energetica si inserisce in un più ampio processo di miglioramento della qualità am-
bientale, che comprende il contrasto all’inquinamento atmosferico, idrico e del suolo mediante la 
riduzione delle emissioni, il controllo delle fonti inquinanti e il rafforzamento della governance am-
bientale.

La protezione degli ecosistemi e della biodiversità passa attraverso il ripristino di foreste, praterie, 
zone umide e bacini idrografici, l’ampliamento del sistema dei parchi nazionali e la tutela delle spe-
cie minacciate. Parallelamente, vengono sviluppati strumenti economici per valorizzare il capitale 
naturale cinese.

La diffusione di modelli sostenibili di produzione e consumo promuove l’uso efficiente delle risorse, 
l’economia circolare, il riciclo dei materiali e l’adozione di standard ambientali più elevati. Sono inol-
tre incoraggiati comportamenti responsabili da parte di cittadini e imprese, favorendo stili di vita a 
basse emissioni e una più ampia partecipazione della società alla transizione ecologica.

Rafforzamento della sicurezza nazionale e modernizzazione della gover-
nance sociale

La sicurezza nazionale è considerata una condizione fondamentale per garantire uno sviluppo di alta 
qualità e una modernizzazione stabile del Paese. La concezione integrata della sicurezza comprende 
le dimensioni politica, economica, sociale, tecnologica e cibernetica, con l’obiettivo di rafforzare la 
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capacità dello Stato di prevenire e gestire i rischi e preservare la stabilità sociale.

Il rafforzamento del sistema nazionale di sicurezza passa attraverso il consolidamento della leader-
ship centrale e il miglioramento del quadro normativo. Particolare attenzione è rivolta alla tutela 
della sovranità nazionale e dell’ordine pubblico, nonché alla protezione delle infrastrutture strategi-
che, delle reti informatiche e delle attività cinesi all’estero.

La sicurezza economica costituisce una componente centrale della resilienza nazionale. Essa com-
prende il rafforzamento della sicurezza alimentare attraverso la produzione agricola, la tutela dei 
terreni coltivabili e il mantenimento di riserve alimentari, insieme a misure volte a garantire la sicu-
rezza energetica. Parallelamente, vengono potenziati gli strumenti per prevenire i rischi finanziari 
sistemici, con particolare riferimento al settore immobiliare, al debito degli enti locali e alla stabilità 
bancaria. La sicurezza cibernetica viene rafforzata mediante una maggiore protezione delle infra-
strutture digitali e dei dati.

La protezione della popolazione si concentra sulla prevenzione dei rischi e sul rafforzamento della 
sicurezza pubblica, alimentare, farmaceutica e sul lavoro. Viene inoltre sviluppato un sistema mo-
derno di gestione delle emergenze e delle calamità naturali, fondato sul monitoraggio, sull’allerta 
precoce e sulla capacità di risposta rapida.

La governance sociale si basa sul rafforzamento del ruolo delle amministrazioni locali, dei mecca-
nismi di mediazione dei conflitti e degli strumenti di tutela dell’ordine pubblico. Particolare rilievo 
assumono il contrasto alla criminalità organizzata, alle frodi informatiche, al traffico di droga e alle 
altre minacce alla sicurezza sociale, anche attraverso un maggiore impiego delle tecnologie digitali 
nella gestione della sicurezza e della giustizia.

Modernizzazione della difesa nazionale e rafforzamento delle capacità 
strategiche

Lo sviluppo economico e la difesa nazionale sono presentati dal XV Piano Quinquennale come di-
mensioni strettamente interconnesse della modernizzazione cinese. Le forze armate hanno un ruolo 
essenziale nella tutela della sovranità, della sicurezza e degli interessi strategici del Paese.

Il rafforzamento delle capacità militari passa innanzitutto dal miglioramento della qualità e dell’ef-
ficienza delle forze armate. Particolare attenzione è riservata allo sviluppo di armamenti avanzati, 
all’innovazione tecnologica nel settore della difesa, alla formazione di personale altamente qualifi-
cato e al rafforzamento del sistema di mobilitazione nazionale e del supporto logistico.
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Tra le principali priorità figurano il miglioramento del sistema di gestione della difesa, il potenzia-
mento delle capacità di deterrenza e la preparazione operativa in tutti i domini, anche attraverso 
l’impiego di tecnologie informatizzate e intelligenti.

Democrazia socialista e stato di diritto

Il rafforzamento delle istituzioni politiche e giuridiche è considerato essenziale per sostenere la go-
vernance nazionale. Lo sviluppo della democrazia e il consolidamento dello Stato di diritto vengono 
perseguiti attraverso meccanismi più efficaci di partecipazione e consultazione, il miglioramento dei 
sistemi legislativo e giudiziario e una maggiore supervisione sull’esercizio del potere, sempre sotto 
la leadership del Partito Comunista Cinese.

La governance democratica a livello locale viene rafforzata mediante il perfezionamento degli stru-
menti di consultazione e partecipazione, con l’obiettivo di aumentare la trasparenza e l’efficacia 
dell’azione pubblica.

Il consolidamento dello Stato di diritto socialista passa attraverso il miglioramento del sistema le-
gislativo e la promozione di una governance fondata sul rispetto della legge. A ciò si aggiungono il 
rafforzamento dell’amministrazione pubblica e una maggiore tutela dei diritti riconosciuti dall’ordi-
namento, insieme a una più ampia partecipazione della Cina alla cooperazione internazionale e alla 
definizione delle regole giuridiche globali.

Il principio “Un Paese, due sistemi” e la riunificazione nazionale

Il consolidamento del principio “Un Paese, Due Sistemi” è considerato uno strumento essenziale per 
promuovere l’unità nazionale e favorire la riunificazione pacifica con Taiwan.

Per Hong Kong e Macao viene ribadito il mantenimento di tale principio e dell’alto grado di auto-
nomia garantito dai rispettivi ordinamenti giuridici. Si intende inoltre rafforzare l’integrazione delle 
due Regioni Amministrative Speciali nello sviluppo nazionale attraverso la partecipazione alla Gre-
ater Bay Area e alla Belt and Road Initiative, sostenendo al contempo l’innovazione tecnologica, la 
diversificazione economica, i servizi finanziari e il benessere della popolazione.

Per quanto riguarda Taiwan, il principio di “una sola Cina” viene riaffermato come fondamento della 
politica nazionale. Si prevede di intensificare gli scambi economici, culturali e sociali tra le due spon-
de dello Stretto, promuovendo una maggiore integrazione di Taiwan nello sviluppo economico della 
Cina continentale e ampliando la cooperazione in diversi settori.



86

Rapporto 2026
Centro studi sulla Cina contemporanea La Cina cambia marcia

Attuazione del piano e del ruolo guida del Partito: le garanzie per il  
successo del XV Piano Quinquennale

L’ultima Parte del Piano è dedicata alle modalità attraverso cui gli obiettivi economici, sociali e stra-
tegici del periodo 2026-2030 dovranno essere concretamente realizzati, accompagnando il rafforza-
mento della leadership politica al miglioramento della pubblica amministrazione e dei meccanismi 
di coordinamento, monitoraggio e valutazione.

Il rafforzamento della leadership del Partito e della coesione politica rappresentano i due punti fon-
damentali, unitamente al contrasto della corruzione. Al contempo, viene promossa una pubblica 
amministrazione più efficiente, in grado di sostenere il processo di modernizzazione e garantire l’at-
tuazione uniforme delle decisioni strategiche sul territorio nazionale. Il sistema di implementazio-
ne mira a tradurre gli indirizzi strategici in risultati concreti attraverso una chiara definizione delle 
responsabilità, il coordinamento tra amministrazioni centrali e locali, il monitoraggio continuo e la 
valutazione periodica dei risultati.

La realizzazione degli obiettivi strategici dipende anche dalla capacità del sistema di governance 
di garantirne un’attuazione efficace. Il rafforzamento della leadership del Partito, il coordinamento 
istituzionale e il monitoraggio delle politiche costituiscono condizioni necessarie per sostenere lo 
sviluppo della Cina fino al 2030 e contribuire al raggiungimento degli obiettivi di modernizzazione 
fissati per il 2035.

Continuità con i Precedenti Piani Quinquennali 

Area strategica XIII Piano Quinquennale
(2016–2020)

XIV Piano 
Quinquennale
(2021–2025)

XV Piano 
Quinquennale
(2026–2030)

Obiettivi generali • Raddoppio del PIL e 
del reddito pro capite 
rispetto al 2010 entro il 
2020 
• Eliminazione della 
povertà assoluta 
• Passaggio dalla crescita 
ad alta velocità alla “New 
Normal”

• Sviluppo di alta 
qualità (high-quality 
development) 
• Avvio del 
percorso verso un 
Paese socialista 
modernizzato entro il 
2035 
• Rafforzamento 
dell’autonomia e 
resilienza economica

• Accelerazione della 
modernizzazione 
economica e 
produttiva 
• Rafforzamento della 
resilienza nazionale 
e della sicurezza 
economica 
• Preparazione al 
raggiungimento degli 
obiettivi del 2035
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Crescita economica e 
modello di sviluppo

• Crescita media del PIL 
intorno al 6,5% annuo 
• Riduzione della 
dipendenza da 
investimenti ed 
esportazioni 
• Maggiore ruolo dei 
consumi interni e dei 
servizi

• Introduzione della 
strategia della Dual 
Circulation 
• Espansione della 
domanda interna 
• PIL cresciuto 
mediamente circa del 
5% nel periodo pre/
post pandemia

• Modello basato su 
domanda interna, 
produttività e 
innovazione 
• Maggiore 
integrazione tra 
consumi, investimenti 
e produzione 
• Crescita stabile 
prevista intorno al 
4–5%

Scienza, ricerca 
e innovazione 
tecnologica

• Attuazione di Made in 
China 2025 
• Sviluppo dell’economia 
digitale e Internet Plus 
• R&S circa al 2,4% del PIL 
nel 2020

• Rafforzamento del 
sistema nazionale di 
innovazione (whole-
nation system) 
• Maggiore autonomia 
in tecnologie 
strategiche 
(semiconduttori, IA, 
biotecnologie) 
• R&S superiore al 
2,5% del PIL

• Sviluppo delle new 
quality productive 
forces  
• Applicazione 
dell’IA nei processi 
industriali e nei 
servizi 
• Maggiori 
investimenti in ricerca 
di base e tecnologie 
avanzate

Industria e struttura 
produttiva

• Trasformazione della 
manifattura tradizionale 
verso produzioni ad alto 
valore aggiunto 
• Modernizzazione 
industriale e upgrading 
tecnologico

• Modernizzazione 
delle catene industriali 
• Rafforzamento della 
manifattura avanzata 
e delle industrie 
strategiche emergenti 
• Consolidamento del 
ruolo della Cina nella 
produzione globale

• Sistema industriale 
moderno guidato 
dall’intelligenza 
artificiale 
• Integrazione tra 
manifattura avanzata, 
robotica e dati 
• Rafforzamento 
delle supply chain 
nazionali

Riforme economiche 
e struttura della 
domanda

• Riforma strutturale dal 
lato dell’offerta (supply-
side structural reform) 
• Riduzione dell’eccesso 
di capacità produttiva 
• Creazione di nuovi 
motori di crescita

• Creazione di nuova 
domanda attraverso 
consumi di maggiore 
qualità 
• Coordinamento tra 
sviluppo economico e 
sicurezza nazionale

• Relazione 
positiva tra offerta, 
investimenti e 
consumi 
• Espansione del 
mercato interno 
come principale fonte 
di crescita
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Politica fiscale e 
finanziaria

• Sistema standardizzato 
di gestione del debito 
locale 
• Maggiore disciplina 
finanziaria degli enti 
locali

• Maggiore ruolo della 
tassazione diretta 
• Allocazione delle 
risorse fiscali verso 
innovazione e 
sviluppo sociale

• Incremento della 
spesa pubblica 
centrale 
• Ottimizzazione della 
distribuzione delle 
entrate fiscali 
• Maggiore sostegno 
agli investimenti 
strategici

Apertura 
internazionale e 
commercio

• Rafforzamento 
dell’apertura 
internazionale
•Promozione

• Apertura di livello 
superiore (high-level 
opening-up) 
• Maggiore 
integrazione nei 
mercati globali 
• Attrazione di 
investimenti esteri 
qualificati

• Nuova apertura 
istituzionale 
• Cooperazione 
industriale 
transnazionale 
• Rafforzamento del 
ruolo internazionale 
del RMB e dei sistemi 
di pagamento 
transfrontalieri

Ambiente ed energia • Riduzione dell’intensità 
energetica e carbonica 
• Miglioramento 
dell’efficienza energetica 
industriale 
• Sviluppo iniziale delle 
energie rinnovabili

• Green Development 
come pilastro 
nazionale 
• Picco delle emissioni 
entro il 2030 e 
neutralità carbonica 
entro il 2060 
• Forte crescita di 
solare ed eolico

• Controllo delle 
emissioni e 
accelerazione della 
transizione energetica 
• Preparazione al 
raggiungimento del 
picco emissivo 
• Sviluppo di 
tecnologie verdi e 
industria low-carbon

Società, occupazione 
e sviluppo regionale

• Eliminazione della 
povertà assoluta (oltre 
100 milioni di persone 
sottratte alla povertà 
rurale) 
• Oltre 60 milioni di nuovi 
posti di lavoro urbani

• Promozione della 
common prosperity 
• Nuova 
urbanizzazione 
(popolazione urbana 
oltre il 65%) 
• Miglioramento 
dei servizi pubblici 
e riduzione delle 
disparità regionali

• Aumento dei 
redditi e dei consumi 
familiari 
• Rivitalizzazione 
rurale 
• Occupazione 
qualificata legata a IA, 
tecnologia e servizi 
avanzati
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Sicurezza economica 
e strategica

• Tema secondario 
rispetto agli obiettivi di 
crescita economica

• Sicurezza 
integrata nello 
sviluppo nazionale: 
tecnologia, energia, 
alimentazione e dati

• Sicurezza delle 
supply chain 
• Autonomia 
tecnologica 
• Resilienza 
economica come 
priorità nazionale

Evoluzione delle priorità strategiche nei Piani Quinquennali cinesi (2016–

2030)

Il XV Piano quinquennale prosegue la strategia di riforma, con l’obiettivo di rendere l’economia meno 
dipendente dagli investimenti infrastrutturali e dall’espansione industriale tradizionale. L’attenzione 
si concentra su produttività, ricerca, formazione, tecnologie avanzate e domanda interna. Il piano 
punta inoltre a ridurre alcuni rischi, come la dipendenza da componenti importati, le differenze tra 
regioni e l’impatto ambientale della crescita. La sua efficacia dipenderà dalla capacità di aumentare 
i consumi delle famiglie, sostenere le imprese innovative e gestire l’indebitamento locale senza ral-
lentare eccessivamente l’attività economica.

Rispetto ai due Piani precedenti, il XV Piano attribuisce una rilevanza ancora più marcata alla sicu-
rezza economica, tecnologica e industriale. Se il XIII Piano aveva posto le basi della trasformazione 
economica e il XIV aveva introdotto il paradigma della doppia circolazione e dell’autosufficienza tec-
nologica, il XV punta a consolidare tali obiettivi trasformandoli in strumenti permanenti della strate-
gia nazionale, con particolare attenzione alla resilienza delle filiere produttive, alla sovranità tecno-
logica e alla competitività internazionale della Cina.

Sul piano istituzionale, il XV Piano Quinquennale si ricollega direttamente agli obiettivi di lungo pe-
riodo definiti dal Partito Comunista Cinese, con particolare riguardo alla costruzione di una “nazione 
socialista moderna” entro il 2035 e al processo di “ringiovanimento della nazione cinese”. La mo-
dernizzazione proposta non concerne esclusivamente la crescita economica, ma abbraccia anche 
aspetti sociali, culturali, ambientali e strategici, finalizzati a consolidare la posizione internazionale 
del Paese.

Nel complesso, l’evoluzione dei più recenti Piani Quinquennali evidenzia il progressivo passaggio da 
una fase di trasformazione economica (XIII Piano), a una fase di consolidamento dell’innovazione 
e della doppia circolazione (XIV Piano), fino all’attuale fase di rafforzamento della sicurezza strate-
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gica, dell’autonomia tecnologica e della leadership globale delineata dal XV Piano Quinquennale. 
Quest’ultimo rappresenta quindi la naturale prosecuzione del percorso di modernizzazione cinese, 
ponendo al centro la qualità dello sviluppo, la resilienza del sistema economico e la capacità del 
Paese di competere nel contesto internazionale.

Obiettivi macroeconomici

Nel periodo 2026-2030 la Cina punta a mantenere una crescita economica stabile, senza fissare un 
obiettivo unico per l’aumento del PIL. Il risultato più importante non viene individuato quindi come 
la velocità della crescita, ma il miglioramento della produttività, della struttura industriale e della 
capacità di affrontare eventuali shock esterni.

I redditi delle famiglie urbane e rurali devono crescere in linea con l’economia nazionale. L’obiettivo 
è sostenere i consumi interni e distribuire in modo più equilibrato i benefici della crescita, riducendo 
le differenze tra territori e gruppi sociali.

Un’altra priorità riguarda il rafforzamento delle catene industriali e di approvvigionamento. La Cina 
intende ridurre la propria esposizione a interruzioni logistiche, tensioni geopolitiche e restrizioni 
nell’accesso a tecnologie o materie prime strategiche.

L’occupazione resta un indicatore centrale. Le politiche si concentrano soprattutto su giovani, ne-
olaureati, lavoratori delle piattaforme digitali e altre categorie vulnerabili. Sono previste misure di 
formazione, aggiornamento professionale, semplificazione amministrativa e accesso più agevole al 
credito per lavoratori autonomi e piccole imprese tecnologiche.

La politica fiscale e monetaria dovrebbe sostenere la domanda interna, gli investimenti tecnologici, 
la transizione ecologica e i servizi pubblici. Il margine di intervento, tuttavia, dipenderà dall’anda-
mento del debito, dalla fiducia delle famiglie e delle imprese e dalla situazione del mercato immo-
biliare.

Il successo economico sarà valutato anche sulla base dei progressi nella manifattura avanzata, nella 
ricerca scientifica e nelle tecnologie strategiche. Tra gli ambiti prioritari rientrano le catene industria-
li, la sicurezza energetica e alimentare, la finanza e la protezione delle infrastrutture digitali.

La transizione ecologica costituisce un ulteriore asse di intervento. La diffusione delle energie pulite, 
l’efficienza energetica e la riduzione delle emissioni dovranno procedere insieme alla modernizza-
zione industriale, evitando per quanto possibile effetti negativi sulla produzione e sull’occupazione.
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Il calo della natalità e l’invecchiamento della popolazione rappresentano problemi strutturali. Le 
politiche demografiche comprendono sostegni alle famiglie, servizi per l’infanzia, formazione e as-
sistenza agli anziani. I loro effetti economici saranno però graduali e dipenderanno dalla capacità di 
ridurre i costi abitativi, educativi e sanitari.

Nel 2025 il PIL cinese è cresciuto del 5% e ha raggiunto 140,19 trilioni di yuan. Per il 2026 è stato fis-
sato un obiettivo di crescita compreso tra il 4,5% e il 5%, insieme a un obiettivo di oltre 12 milioni di 
nuovi posti di lavoro urbani.

Il periodo 2026-2030 appare orientato a una crescita più moderata ma sostenuta da innovazione, 
consumi interni e produttività. I principali fattori di rischio restano la debolezza della domanda, il 
debito, la crisi immobiliare, l’invecchiamento demografico e le tensioni commerciali e tecnologiche 
internazionali.

Indicatore 2015 2020 2025 2026

PIL nominale, mld yuan 68.886 101.356 140.188 n.d.

Crescita reale del PIL 7,0% 2,3% 5,0% 4,4–5,0%

PIL pro capite, yuan 50.251 71.828 99.665 n.d.

Inflazione CPI media annua 1,4% 2,5% 0,1% ~2,0%*

Disoccupazione urbana rilevata ~5,2% 5,6% 5,2% ~5,5%*

Nuovi posti di lavoro urbani, milioni 13,12 11,86 12,67 >12,0*

Vendite al dettaglio, crescita annua 10,7% −3,9% 3,7% n.d.

Produzione industriale, crescita annua 6,1% 2,8% 5,9% n.d.

Investimenti fissi, crescita annua 9,8% 2,9% 0,5% n.d.

Investimenti immobiliari, crescita 
annua

1,0% 7,0% −17,2% n.d.

Spesa in R&S, mld yuan 1.422 2.44 3.93 n.d.

Spesa in R&S/PIL 2,06% 2,40% 2,80% n.d.

Fonti: National Bureau of Statistics of China (NBS); China Statistical Yearbook; Government Work Report 2026; FMI e Banca Mondiale

Tra il 2015 e il 2025 il PIL nominale è più che raddoppiato, mentre il PIL pro capite è quasi raddop-
piato. La crescita reale, tuttavia, è scesa dal 7% del 2015 al 5% del 2025, riflettendo il rallentamento 
dell’economia e la transizione verso un modello meno dipendente dagli investimenti.
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Nel 2020 la pandemia ha causato una forte contrazione dei consumi, seguita da una ripresa dell’atti-
vità industriale. Nel 2025 la produzione industriale è cresciuta del 5,9%, mentre gli investimenti fissi 
hanno registrato un aumento molto limitato.

Il settore immobiliare è il principale elemento di debolezza: dopo una crescita contenuta nel 2015 
e nel 2020, gli investimenti immobiliari sono diminuiti del 17,2% nel 2025. Al contrario, la spesa in 
ricerca e sviluppo è aumentata in modo significativo, passando da 1.422 a 3.930 miliardi di yuan.

Per il 2026 le autorità prevedono una crescita del PIL compresa tra il 4,5% e il 5%, oltre 12 milioni di 
nuovi posti di lavoro urbani e un’inflazione intorno al 2%. Le stime internazionali sono leggermente 
più prudenti e indicano una possibile crescita attorno al 4,4–4,5%.

Sviluppo industriale e tecnologico

Il pilastro industriale e tecnologico del XV Piano Quinquennale si configura come nucleo strategico 
attraverso cui trasformare radicalmente il modello di crescita economica cinese, passando da un 
sistema trainato principalmente dall’accumulazione di fattori produttivi a uno fondato sull’innova-
zione, sulla qualità strutturale e sull’autosufficienza.

L’aggiornamento delle industrie tradizionali attraverso l’applicazione estesa di tecnologie digitali, 
intelligenti e verdi rappresenta la prima direttrice strategica. La trasformazione intelligente della 
manifattura viene promossa nei settori tradizionali: siderurgia, chimica, materiali da costruzione, 
meccanica, tessile. Il miglioramento di tali settori avviene mediante l’implementazione di linee pro-
duttive completamente automatizzate, piattaforme digitali integrate per la gestione della catena di 
approvvigionamento e applicazioni industriali dell’intelligenza artificiale. Questa riconversione non 
si limita a un mero incremento tecnologico, ma mira a una ristrutturazione profonda che elevi la 
qualità dei prodotti finiti, riduca drasticamente il consumo di risorse energetiche e materie prime, e 
abbatta le emissioni inquinanti.

Parallelamente, lo sviluppo accelerato delle industrie emergenti rappresenta il secondo pilastro del 
rinnovamento produttivo nazionale. La documentazione ufficiale identifica con precisione i settori 
strategici prioritari: semiconduttori di fascia alta e circuiti integrati avanzati, batterie di nuova gene-
razione per veicoli elettrici, apparecchiature mediche di precisione, materiali per l’elettronica e l’ae-
rospazio, biotecnologie per la medicina personalizzata, tecnologie per l’energia pulita e l’idrogeno. 
In questi domini, si vogliono conseguire 	 progressi sostanziali promuovendo la formazione di 
nuove forze produttive caratterizzate da alta intensità tecnologica, elevata qualità e basso impatto 
ambientale.
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L’autosufficienza scientifica e tecnologica, espressa dal concetto di autonomia e rafforzamento delle 
capacità scientifiche e tecnologiche, rappresenta un elemento fondamentale. La vulnerabilità tec-
nologica evidenziata dal ciclo precedente, soprattutto nei semiconduttori e nei software di proget-
tazione elettronica, viene affrontata attraverso programmi nazionali che combinano investimenti 
pubblici diretti, incentivi fiscali selettivi e cooperazione pubblico-privato. Per realizzare questa agen-
da, l’innovazione scientifica viene elevata al rango di motore principale dello sviluppo nazionale. Il 
Piano prevede un incremento sostanziale degli investimenti in ricerca, con allocazione prioritaria 
verso le aree della quarta rivoluzione industriale e della sicurezza tecnologica nazionale.

L’integrazione tra ricerca pubblica e imprese viene promossa attraverso la creazione di piattaforme 
congiunte tra università e industrie nazionali. Il sistema educativo mira a potenziare la formazione 
di talenti nelle discipline STEM e nelle aree interdisciplinari cruciali per le nuove forze produttive, 
considerando il capitale umano come fattore primario dello sviluppo.

Il settore dei servizi ad alto valore aggiunto completa il quadro della modernizzazione. Servizi finan-
ziari, logistica intelligente, servizi informatici, sanità digitale e istruzione avanzata vengono elevati 
a complemento essenziale della manifattura avanzata, generando un sistema economico nel quale 
i due comparti si rafforzano reciprocamente. Questa visione integrata mira a costruire una struttu-
ra economica più equilibrata, resiliente e orientata alla domanda interna, con l’obbiettivo di creare 
un sistema produttivo avanzato capace di sostenere gli obiettivi macroeconomici, proteggere la do-
manda interna nascente e generare nuova occupazione qualificata.

Indicatore 2020 2025 Variazione 2020-2025

Spesa nazionale in R&S, mld yuan 2.44 3.926 61%

Spesa in R&S/PIL 2,40% 2,80% +0,40%

Valore dei contratti tecnologici, mld yuan 2.8 7.6 171%

Stazioni base 5G, milioni 0,72 4,84 +4,12 mil

Penetrazione di internet 70,4% 80,1% +9,7 %

Quota della manifattura high-tech nella 
produzione industriale

15,1% 17,1% +2,0 %

Produzione di veicoli a nuova energia 1,46 mil >16 mil Oltre 11 volte

Produzione di robot industriali 237.000 
unità

714.000 
unità

Circa 3 volte

Produzione di celle solari 157,3 GW 723,9 GW Circa 4,6 volte

Infrastrutture di ricarica per veicoli elettrici 1,68 mil >20 mil Oltre 11 volte
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Posizione nel Global Innovation Index 14ª 10ª +4 posizioni

Fonti: NBS; MIIT; WIPO, Global Innovation Index 2025; China Science and Technology Daily.

Tra il 2020 e il 2025 la Cina ha incrementato in modo rilevante gli investimenti in ricerca e sviluppo, 
le infrastrutture digitali e la produzione nei comparti dell’economia verde. La spesa in R&S è passata 
da 2,44 a 3,93 trilioni di yuan, mentre le stazioni base 5G sono aumentate da circa 720.000 a 4,84 
milioni. La crescita più rapida ha riguardato veicoli elettrici, infrastrutture di ricarica, celle solari e 
robot industriali. La quota della manifattura high-tech sul totale industriale è salita al 17,1%, ma 
alcuni settori chiave, come semiconduttori avanzati, software industriale e macchinari di precisione, 
restano esposti alla dipendenza da tecnologie e forniture estere.

Domanda interna e consumi

L’espansione della domanda interna è uno degli obiettivi principali per il periodo 2026-2030. La Cina 
intende ridurre la dipendenza dalle esportazioni e dagli investimenti, sostenendo maggiormente i 
consumi delle famiglie e rendendo l’economia più equilibrata.

Per raggiungere questo obiettivo, le politiche economiche puntano a creare più posti di lavoro, so-
stenere l’imprenditorialità e facilitare l’accesso al credito, soprattutto per le piccole imprese e per i 
settori innovativi.

Un aspetto importante riguarda l’elevato risparmio delle famiglie cinesi. Il rafforzamento del sistema 
pensionistico, sanitario e assistenziale dovrebbe ridurre l’incertezza economica e incoraggiare una 
maggiore propensione al consumo. Le spese potrebbero indirizzarsi non solo verso beni materiali, 
ma anche verso turismo, cultura, intrattenimento digitale, sport e servizi alla persona.

La crescita dei consumi è accompagnata dal miglioramento del commercio al dettaglio e della logi-
stica. L’e-commerce, le piattaforme digitali, i magazzini automatizzati e i sistemi di gestione dei dati 
possono facilitare la distribuzione dei prodotti sia nelle grandi città sia nelle aree rurali.

Un ulteriore obiettivo è ridurre i costi sostenuti dalle famiglie per istruzione, sanità, assistenza agli 
anziani e servizi per l’infanzia. Sussidi, assicurazioni sociali e servizi pubblici più accessibili possono 
aumentare il reddito disponibile e sostenere i consumi, soprattutto tra le famiglie a basso e medio 
reddito.

La domanda interna dovrebbe inoltre spostarsi gradualmente verso i servizi e le esperienze, come 
turismo, attività culturali, sport, intrattenimento digitale e assistenza alla popolazione anziana. Que-
sto cambiamento può creare nuove opportunità di lavoro nei servizi ad alto valore aggiunto. La stra-
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tegia dei consumi è collegata alla modernizzazione industriale, alla digitalizzazione e alla transizione 
ecologica. Le imprese dovranno quindi offrire prodotti più avanzati e sostenibili, mentre il sistema 
economico dovrà garantire una distribuzione efficiente e un accesso più ampio ai servizi.

Indicatore Valore 2025 Variazione annua

Vendite al dettaglio di beni di consumo 50,12 trilioni di yuan +3,7%

Contributo dei consumi finali alla crescita del PIL 52,0% 5%

Spesa pro capite delle famiglie 29.476 yuan +4,4% reale

Spesa pro capite urbana 35.869 yuan +3,7% reale

Spesa pro capite rurale 20.259 yuan +5,3% reale

Vendite al dettaglio online 15,97 trilioni di yuan +8,6%

Vendite online di beni fisici 13,09 trilioni di yuan +5,2%

Spedizioni espresse 216,5 miliardi di colli +11,5%

Fonti: National Bureau of Statistics of China (NBS); State Council Information Office; State Post Bureau of China (dati 2025).

Nel 2025 la spesa delle famiglie è cresciuta, con un aumento più rapido nelle aree rurali rispetto a 
quelle urbane. L’e-commerce e la logistica hanno un ruolo crescente: le vendite online hanno rag-
giunto quasi 16 trilioni di yuan e le spedizioni espresse hanno superato i 200 miliardi di colli. I dati in-
dicano una progressiva espansione dei consumi e dei servizi digitali, ma anche una dinamica ancora 
moderata della domanda interna.

Transizione verde

L’iniziativa “Beautiful China” è uno degli obiettivi del XV Piano quinquennale e mira a integrare cre-
scita economica e tutela ambientale. Nel periodo 2026-2030, la Cina intende ridurre le emissioni, 
migliorare la qualità dell’ambiente e rafforzare la capacità di affrontare gli effetti dei cambiamen-
ti climatici, in vista degli obiettivi fissati per il 2035. La transizione energetica si basa soprattutto 
sull’espansione delle fonti rinnovabili e sulla graduale riduzione dell’uso del carbone. Sono previsti 
investimenti nel fotovoltaico, nell’eolico, nell’idroelettrico e nell’energia nucleare, con l’obiettivo di 
rendere più stabile la rete elettrica. 

Un altro punto riguarda la riduzione delle emissioni nei settori più inquinanti, come acciaio, cemen-
to, chimica e materiali da costruzione. Le imprese dovranno adottare tecnologie più efficienti e pro-
cessi produttivi a minore intensità di carbonio. Il ricorso alle energie rinnovabili e il recupero di pla-
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stica e metalli potranno contribuire a questo processo, anche se la loro applicazione su larga scala 
presenta difficoltà tecniche ed economiche. La strategia prevede inoltre lo sviluppo dell’economia 
circolare, attraverso una gestione più efficiente dei rifiuti urbani e industriali e un maggiore ricorso 
al riciclo. L’obiettivo è ridurre il consumo di materie prime e limitare la quantità di rifiuti prodotti. 
Particolare attenzione sarà dedicata anche all’uso dell’acqua e del suolo. Tra le misure previste rien-
trano il miglioramento delle reti idriche, il trattamento delle acque reflue, l’agricoltura di precisione, 
la protezione dei terreni dall’erosione e la conservazione delle terre coltivabili. I principali bacini 
fluviali, come quelli dello Yangtze, del Fiume Giallo e del Fiume delle Perle, saranno interessati da 
programmi di tutela e riduzione dell’inquinamento. Per i materiali necessari alla transizione energe-
tica, tra cui terre rare, litio, cobalto e nichel, la Cina punta a rafforzare il riciclo, controllare le scorte e 
diversificare le fonti di approvvigionamento. Tuttavia, la dipendenza dalle importazioni, la volatilità 
dei prezzi e l’impatto ambientale dell’estrazione restano problemi rilevanti. Nel complesso, il piano 
cerca di rispondere alla crescente domanda di energia pulita e prodotti sostenibili. La sua realizza-
zione dipenderà però dalla disponibilità di investimenti, dalle capacità tecnologiche e dall’effettiva 
applicazione delle norme ambientali.

Indicatore 2020 2025 Variazione

Capacità installata da fonti rinnovabili 930 GW 2.100 GW 126%

Quota delle rinnovabili sulla capacità 
elettrica totale

43% 60% +39,5%

Capacità combinata di eolico e solare 530 GW 1.500 GW 183%

Acque superficiali di buona qualità 83,4% 91,4% +9,6%

Copertura forestale nazionale 23% 25,09% +9,1%

Acque superficiali sotto la classe V 0,6% 0,7% +16,7%

Fonti: National Energy Administration of China; Ministry of Ecology and Environment of China; National Forestry and Grassland Administration of China (dati 2020–2025).

Tra il 2020 e il 2025 la Cina ha aumentato in modo rilevante la capacità rinnovabile e migliorato 
alcuni indicatori ambientali, come la qualità delle acque e la copertura forestale. Restano però im-
portanti criticità: il carbone mantiene un ruolo centrale nel sistema energetico e la riduzione dell’in-
quinamento richiede interventi continui.
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Politiche sociali

Il miglioramento delle condizioni di vita è uno degli obiettivi del XV Piano quinquennale. Le politiche 
pubbliche puntano a rafforzare i servizi sociali e a garantire maggiore assistenza nelle diverse fasi 
della vita.

Per affrontare il calo della popolazione in età lavorativa, il governo prevede misure per ridurre i costi 
legati alla crescita dei figli. Tra queste rientrano il rafforzamento dell’assicurazione di maternità, l’e-
stensione dei congedi parentali, la riduzione delle spese per l’istruzione prescolare e l’ampliamento 
dei servizi per l’infanzia.

Un’altra priorità è l’invecchiamento della popolazione. Secondo le stime, entro il 2030 le persone con 
più di 60 anni potrebbero superare i 400 milioni. Per questo motivo sono previsti servizi di assistenza 
domiciliare, strutture sanitarie specializzate e reti di cura più sviluppate, soprattutto nelle aree rurali.

Il piano prevede anche una maggiore integrazione dei servizi pubblici attraverso piattaforme digitali. 
I settori interessati comprendono l’istruzione, la sanità, l’assistenza sociale e la formazione profes-
sionale. L’istruzione tecnica e le discipline STEM dovrebbero aiutare i lavoratori ad acquisire compe-
tenze utili per l’economia digitale. Sul piano economico, l’obiettivo è aumentare i redditi e ridurre 
le differenze tra le regioni più sviluppate dell’est e quelle occidentali. Le politiche per l’occupazio-
ne combinano formazione professionale e incentivi alle assunzioni, ma la loro efficacia dipenderà 
dall’andamento del mercato del lavoro.

Nelle campagne si prevede di creare centri locali con servizi sanitari di base e attività sociali. Nel-
le grandi città, invece, potranno essere sperimentate tecnologie come la robotica assistenziale e la 
consegna a domicilio di medicinali. Si tratta però di soluzioni ancora in fase di sviluppo, la cui diffu-
sione dipenderà dai costi e dall’accesso alle infrastrutture digitali.

Indicatore 2020 2025 Variazione

Popolazione totale 1.412 m 1.405 m −0,5%

Nascite 12,0 m 7,92 m −34,0%

Tasso di natalità 8,52‰ 5,63‰ −33,9%

Popolazione con 60 anni o più 264 m 320 m 21%

Popolazione con 65 anni o più 191 m 223 m 17%

Copertura dell’assicurazione pensionistica di 
base

1.000 m 1.070 m 7%

Copertura dell’assicurazione sanitaria di base 1.360 m 1.330 m −2%
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Strutture per servizi all’infanzia 50 126 152%

Fonti: National Bureau of Statistics of China; Ministry of Human Resources and Social Security of China; National Health Commission of China (dati 2020–2025).

Tra il 2020 e il 2025, il calo delle nascite e l’aumento della popolazione anziana hanno reso più rile-
vante la necessità di servizi sociali, sanitari e previdenziali. L’espansione delle strutture per l’infanzia 
e della copertura pensionistica indica un rafforzamento dell’offerta pubblica, ma la riduzione della 
popolazione e le differenze territoriali restano criticità importanti.

Sicurezza e relazioni internazionali

La sicurezza nazionale è uno degli aspetti centrali del XV Piano quinquennale. L’obiettivo è ridurre i 
rischi economici e rendere il sistema produttivo più stabile in caso di crisi o interruzioni delle forni-
ture.

Per proteggere le catene produttive, il piano prevede tre interventi principali: creare alternative na-
zionali per i settori strategici, diversificare i fornitori esteri e aumentare la produzione interna di com-
ponenti tecnologici e materiali importanti. Allo stesso tempo, la Cina intende mantenere un’apertura 
agli investimenti stranieri attraverso le zone di libero scambio. Tra queste, il porto di libero scambio 
di Hainan dovrebbe favorire l’ingresso di capitali, tecnologie e competenze. Questa combinazione 
tra maggiore autonomia interna e apertura selettiva riflette il modello della “doppia circolazione”.

Il piano prevede inoltre la cooperazione internazionale e la creazione di joint venture in settori come 
l’intelligenza artificiale, l’industria farmaceutica e le energie rinnovabili. Nel settore energetico, la 
Cina punta a ridurre entro il 2030 la dipendenza dal petrolio proveniente dal Golfo Persico, svilup-
pando maggiormente l’idrogeno e le fonti rinnovabili. Tuttavia, il raggiungimento di questo obiettivo 
dipenderà dai costi, dalle tecnologie disponibili e dalla capacità di sostituire gradualmente il petro-
lio importato.

Indicatore 2020 2025 Variazione

Commercio estero di beni 32,2 mila mld 
RMB

45,5 mila mld 
RMB

+41,4%

Nuove imprese a investimento estero 38.57 70.392 +82,5%

Capacità elettrica da fonti rinnovabili 895 GW 2.330 GW +160,3%

Quota delle rinnovabili nella capacità 
elettrica

42% 60% +42,9%

Produzione nazionale di cereali 669,5 mln t 714,9 mln t +6,8%
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Importazioni di greggio 542 mln t 557,7 mln t +2,9%

Dipendenza dalle importazioni di petrolio 73,6% 70,0% −4,9%

Riserva petrolifera strategica 290 mln barili 1,3 mld barili +348,3%

Fonti: National Bureau of Statistics of China; General Administration of Customs of China; National Energy Administration of China; National Food and Strategic Reserves 

Administration; U.S. Energy Information Administration (dati 2020–2025).

I dati mostrano un aumento della capacità produttiva interna in settori importanti per la sicurezza 
economica, come energia rinnovabile e produzione agricola. Tuttavia, la dipendenza dal petrolio im-
portato resta elevata. L’aumento delle scorte petrolifere riduce il rischio di interruzioni temporanee 
delle forniture, ma non elimina la dipendenza dalle importazioni e dalle rotte marittime. 

Fiscalità e politica economica

La politica economica prevista per il XV Piano quinquennale combina sostegno alla domanda inter-
na, investimenti pubblici e incentivi fiscali rivolti ai settori considerati strategici. Per il 2026, il bilan-
cio pubblico prevede un rapporto deficit/PIL intorno al 4%, maggiore emissione di titoli di Stato e 
spesa destinata a consumi, servizi pubblici, infrastrutture e innovazione. 

Tra gli strumenti previsti rientrano i contributi per la sostituzione di beni di consumo, finanziati con 
250 miliardi di yuan in titoli speciali a lunghissima scadenza, e un fondo da 100 miliardi di yuan 
per sostenere investimenti privati e consumi mediante garanzie, compensazioni del rischio e sussidi 
sugli interessi dei prestiti. Gli incentivi fiscali riguardano soprattutto ricerca e sviluppo, imprese tec-
nologiche e industria avanzata. Le misure includono maggiori deduzioni fiscali per le spese in R&S, 
aliquote agevolate per le imprese high-tech, crediti IVA per il comparto manifatturiero e agevolazioni 
per la trasformazione digitale e verde delle piccole e medie imprese. Nel 2025, le riduzioni e i rimbor-
si fiscali collegati a innovazione e produzione hanno superato 2.000 miliardi di yuan. 

Le linee di intervento comprendono semiconduttori, intelligenza artificiale, biotecnologie, batterie, 
idrogeno, energie rinnovabili e ammodernamento industriale. L’obiettivo è ridurre i costi di finanzia-
mento e aumentare gli investimenti in questi comparti, ma l’efficacia delle misure dipenderà dalla 
domanda interna, dalla redditività delle imprese e dal controllo del debito pubblico e locale.

Tipo di incentivo Sgravio fiscale Ambito strategico

Aliquota IRES agevolata per 
imprese high-tech

15% anziché 25% Tecnologie avanzate, manifattura 
innovativa, ricerca

Super-deduzione delle spese in 
R&S

200% dei costi ammissibili Semiconduttori, IA, biotecnologie, 
software
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Extra-deduzione per R&S 
strategica

220% dei costi ammissibili Circuiti integrati e produzione di 
attrezzature avanzate

Esenzione dall’imposta sul 
reddito d’impresa

100% per 10 anni Produzione di semiconduttori con 
processi inferiori a 28 nm

Esenzione e aliquota ridotta per 
semiconduttori

100% per 5 anni; 12,5% per 
i 5 anni successivi

Produzione di chip con processi 
inferiori a 65 nm

Esenzione e aliquota ridotta per 
design di chip e software

100% per 2 anni; 12,5% per 
i 3 anni successivi

Design, materiali, assemblaggio, 
test di chip e software

Esenzione dall’imposta di 
acquisto

100%, fino a 30.000 RMB 
per veicolo

Veicoli elettrici e altri veicoli a 
nuova energia

Credito d’imposta sul 
reinvestimento degli utili

10% dell’importo 
reinvestito

Investimenti esteri in manifattura e 
settori incentivati 

Fonti: Ministry of Finance of China; State Taxation Administration of China; Ministry of Commerce of China; Catalogue of Encouraged Industries for Foreign Investment 

(2025–2028).

Prospettive

Il XV Piano quinquennale 2026-2030 prepara gli obiettivi fissati per il 2035. Il documento punta a con-
solidare alcuni settori ritenuti prioritari, tra cui tecnologia, domanda interna, transizione energetica, 
welfare e sicurezza economica.

Rispetto al piano precedente, l’attenzione si sposta dalla costruzione delle infrastrutture al rafforza-
mento dei risultati già ottenuti e alla riduzione delle vulnerabilità. Tra le priorità figurano lo sviluppo 
nazionale di semiconduttori e biotecnologie, l’aumento dei consumi interni, la riduzione delle emis-
sioni e il miglioramento dei servizi sociali.

L’attuazione del piano si basa su diversi documenti e strumenti di programmazione, tra cui le racco-
mandazioni politiche, il piano generale, i rapporti annuali del governo e le decisioni della Conferenza 
centrale sul lavoro economico. Questi strumenti stabiliscono gli obiettivi e permettono di verificarne 
i progressi.

La realizzazione delle misure dipenderà dalla capacità delle autorità centrali e locali di coordinare 
investimenti, politiche industriali e servizi pubblici. Tra le principali difficoltà ci sono le differenze 
tra le regioni, l’elevato indebitamento di alcuni enti locali, la dipendenza da tecnologie estere e la 
necessità di conciliare crescita economica e riduzione delle emissioni.
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Cina: commercio estero, 
investimenti e prospettive 
economiche nel 2026
He Shuquan

Nella prima metà del 2026, il commercio estero cinese ha mantenuto una crescita stabile nonostante 
un contesto internazionale complesso, caratterizzato dall’evoluzione dei conflitti, della geopolitica e 
dal persistere delle pressioni inflazionistiche a livello globale. La solidità delle catene produttive ci-
nesi, la diversificazione dei mercati di riferimento e la rapida diffusione di nuove forme di commercio 
hanno contribuito a limitare gli effetti negativi della crescente frammentazione degli scambi inter-
nazionali. Nel complesso, il commercio ha registrato una crescita sia in termini di valore sia sotto il 
profilo della composizione e dei principali fattori di sviluppo.

Nel commercio di beni, nella prima metà del 2026 il valore complessivo delle importazioni e delle 
esportazioni cinesi ha superato per la prima volta i 25.000 miliardi di yuan, raggiungendo 25.470 mi-
liardi di yuan, con una crescita del 16,9% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Calcolato 
in dollari, il valore complessivo degli scambi ha raggiunto 3.670 miliardi di dollari, in aumento del 
21,2% su base annua. In un contesto caratterizzato da una ripresa globale ancora debole e da fre-
quenti tensioni geopolitiche, il valore degli scambi è cresciuto per 17 mesi consecutivi, confermando 
il peso della Cina nel commercio mondiale.

Dal punto di vista dell’equilibrio tra importazioni ed esportazioni, uno degli aspetti più rilevanti della 
prima metà dell’anno è stata la crescita delle importazioni, significativamente più rapida rispetto a 
quella delle esportazioni. Le esportazioni cinesi di beni hanno raggiunto 14.730 miliardi di yuan, con 
una crescita del 13,4% su base annua, mantenendo un andamento positivo per l’undicesimo trime-
stre consecutivo. Le importazioni, invece, hanno raggiunto 10.740 miliardi di yuan, con un aumento 
del 22,1%, superiore di 8,7 punti percentuali rispetto alla crescita delle esportazioni. La ripresa del-
le importazioni è stata sostenuta, da un lato, dalla forte domanda del mercato interno di materie 
prime, come energia e minerali metallici, e di prodotti elettromeccanici ad alta tecnologia. Questo 
andamento ha inoltre contribuito a ridurre il divario tra importazioni ed esportazioni. Il surplus com-
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merciale, calcolato in dollari, si è infatti leggermente ridotto, raggiungendo 575 miliardi di dollari, 
in calo dell’1,25% rispetto all’anno precedente. Questa dinamica ha contribuito a ridurre il surplus 
commerciale e a modificare l’equilibrio tra domanda interna e commercio estero.

Osservando l’andamento trimestrale e mensile degli scambi, nel secondo trimestre il valore com-
plessivo delle importazioni e delle esportazioni ha raggiunto 13.610 miliardi di yuan, con una cresci-
ta del 18,4% su base annua, la crescita trimestrale più elevata dal terzo trimestre del 2021. Particolar-
mente significativo è stato il dato di giugno, quando il valore degli scambi ha raggiunto 4.780 miliardi 
di yuan, con un aumento del 24,2% rispetto allo stesso mese dell’anno precedente. Il valore mensile 
delle importazioni e delle esportazioni si è inoltre mantenuto al di sopra dei 4.000 miliardi di yuan 
per quattro mesi consecutivi. Questi dati indicano che le catene industriali e di approvvigionamento 
cinesi hanno mostrato una buona capacità di adattamento alle variazioni della domanda esterna.

In linea con l’andamento del commercio di beni, nella prima metà del 2026 il commercio cinese di 
servizi ha evidenziato un’evoluzione sia nella composizione sia nella tipologia dei servizi scambiati. 
Il valore complessivo delle importazioni e delle esportazioni di servizi ha raggiunto 3.779,75 miliardi 
di yuan, con una crescita dell’8,3% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. In particolare, 
le esportazioni di servizi ad alta intensità di conoscenza hanno raggiunto 805,67 miliardi di yuan, con 
un aumento del 12,8% su base annua, arrivando a rappresentare il 53,5% del totale delle esportazio-
ni di servizi, il livello più alto mai registrato.

Questa evoluzione riflette un cambiamento nel modo in cui le imprese cinesi stanno si stanno espan-
dendo sui mercati internazionali: le aziende stanno affiancando all’esportazione di beni una cre-
scente presenza internazionale attraverso i servizi. La crescente internazionalizzazione di servizi 
come finanza, consulenza legale, contabilità, marketing e risorse umane sta fornendo alle imprese 
manifatturiere che operano all’estero un supporto più completo in ambito organizzativo e tecnologi-
co. Si sta così sviluppando una maggiore integrazione tra attività manifatturiere e servizi nei processi 
di espansione internazionale.

Tabella 1 — Principali indicatori del commercio di beni e servizi della Cina, primo semestre 2026

Indicatore Valore in RMB Crescita su base 
annua

Totale importazioni ed esportazioni di beni 25.470 miliardi di RMB 16,9%

Esportazioni di beni 14.730 miliardi di RMB 13,4%

Importazioni di beni 10.740 miliardi di RMB 22,1%

Surplus del commercio di beni 3.990 miliardi di RMB —
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Totale importazioni ed esportazioni di servizi 3.779 miliardi di RMB 8,3%

Esportazioni di servizi ad alta intensità di 
conoscenza

805 miliardi di RMB 12,8%

La crescita del commercio estero nella prima metà del 2026 è stata accompagnata da alcuni cambia-
menti a livello delle imprese, da una maggiore integrazione tra le diverse aree geografiche e da una 
progressiva evoluzione delle esportazioni verso prodotti a più alto contenuto tecnologico e a minore 
impatto ambientale.

Nella prima metà dell’anno, le diverse categorie di imprese attive nel commercio estero hanno regi-
strato una crescita complessivamente positiva. In particolare, le imprese private hanno continuato a 
rappresentare una componente importante del commercio estero cinese. Il loro valore complessivo 
di importazioni ed esportazioni ha raggiunto 14.530 miliardi di yuan, con una crescita del 17% su 
base annua, pari al 57% del totale del commercio estero. Le imprese private hanno quindi contri-
buito a quasi il 60% dell’aumento complessivo degli scambi. Grazie anche alle misure di sostegno 
alle nuove forme di commercio, il numero di imprese private con attività effettive di importazione o 
esportazione ha superato le 660.000.

Anche le imprese a capitale straniero hanno registrato una ripresa, con un valore complessivo di 
importazioni ed esportazioni pari a 7.390 miliardi di yuan, in aumento del 17,1% rispetto all’anno 
precedente. La crescita su base annua è rimasta positiva per nove trimestri consecutivi. Questo an-
damento indica che le imprese straniere presenti in Cina hanno continuato a sviluppare le proprie 
attività locali, nonostante le tensioni geopolitiche. Le imprese statali hanno invece registrato impor-
tazioni ed esportazioni per 3.500 miliardi di yuan, con una crescita del 16,8%, mantenendo un ruolo 
importante soprattutto nell’approvvigionamento di energia, minerali e altri beni intermedi.

Dal punto di vista della distribuzione geografica, le province e le città della costa orientale conti-
nuano a rappresentare la principale area del commercio estero cinese, mentre le regioni centrali e 
occidentali stanno aumentando il proprio peso grazie allo sviluppo delle infrastrutture di trasporto e 
al trasferimento di attività produttive.

Nella prima metà dell’anno, il valore complessivo delle importazioni e delle esportazioni delle re-
gioni orientali ha superato i 20.000 miliardi di yuan, con una crescita del 16,5% rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente, pari al 78,8% del commercio estero nazionale. Le dieci province e 
città con le economie più grandi hanno registrato complessivamente importazioni ed esportazioni 
per 19.070 miliardi di yuan, in aumento del 15,7%. Queste aree continuano quindi a rappresentare la 
componente principale del commercio estero cinese.

Il cambiamento più significativo si è verificato nelle regioni occidentali. Nella prima metà dell’anno, 
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il valore complessivo delle loro importazioni ed esportazioni ha raggiunto 2.550 miliardi di yuan, con 
una crescita del 20,3%, superiore di 3,4 punti percentuali rispetto alla media nazionale. Le esporta-
zioni sono aumentate del 18,5%, mentre le importazioni sono cresciute del 23,5%; inoltre, il numero 
di imprese con attività di importazione o esportazione è aumentato del 19%. Questa crescita è sta-
ta favorita, da un lato, dal continuo sviluppo delle infrastrutture e delle rotte commerciali interna-
zionali, tra cui il Nuovo Corridoio occidentale terra-mare e i collegamenti ferroviari per treni merci 
Cina-Europa. Dall’altro, le regioni occidentali hanno rafforzato i propri rapporti commerciali con i 
Paesi vicini attraverso una maggiore apertura ai mercati internazionali. In queste regioni, le imprese 
a capitale straniero hanno registrato una crescita del 39,3% delle importazioni e delle esportazioni, 
il dato più elevato tra le diverse categorie di imprese.

Anche le regioni centrali hanno registrato una crescita del 20%, mentre le regioni nord-orientali sono 
cresciute dell’8,6%. Nel complesso, la crescita del commercio estero ha interessato diverse aree del 
Paese, con dinamiche differenti tra le regioni.

Per quanto riguarda le nuove forme di commercio estero e le piattaforme dedicate all’apertura inter-
nazionale, nella prima metà dell’anno il valore complessivo delle importazioni e delle esportazioni 
delle zone franche integrate ha raggiunto 4.340 miliardi di yuan, con una crescita del 28,2% rispetto 
allo stesso periodo dell’anno precedente. Queste aree sono diventate un importante punto di riferi-
mento per attività come la lavorazione di prodotti ad alto valore aggiunto in regime doganale agevo-
lato, i servizi di collaudo, manutenzione e riparazione, nonché per la logistica avanzata.

Nel frattempo, il modello di commercio basato sul sistema di approvvigionamento sul mercato di 
Yiwu, pensato soprattutto per facilitare le esportazioni di piccole quantità da parte di micro, piccole 
e medie imprese, ha continuato a crescere. Nella prima metà dell’anno, il valore delle esportazioni 
attraverso questo sistema ha raggiunto 347,25 miliardi di yuan, con un aumento del 16,4% su base 
annua. Questo modello ha facilitato le operazioni di commercio transfrontaliero per le piccole im-
prese e gli operatori commerciali.

La struttura delle esportazioni cinesi sta cambiando, con una crescente presenza di prodotti tecno-
logici e a minore impatto ambientale. Nella prima metà dell’anno, le esportazioni di prodotti elet-
tromeccanici hanno raggiunto 9,36 trilioni di yuan, con una crescita del 20,1% rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente, arrivando a rappresentare il 63,5% delle esportazioni totali. Le espor-
tazioni di prodotti ad alta tecnologia hanno raggiunto 3,26 trilioni di yuan, con una crescita del 39% 
su base annua.

La crescita delle esportazioni di prodotti tecnologici è stata sostenuta anche dall’espansione globale 
delle applicazioni dell’intelligenza artificiale (AI). L’aumento degli investimenti in capacità di calcolo, 
data center e dispositivi intelligenti ha favorito la domanda di componenti e hardware prodotti in 
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Cina. Il valore complessivo delle importazioni e delle esportazioni di prodotti legati all’informatica 
e all’hardware per l’AI, tra cui componenti elettronici, circuiti integrati e parti di computer, ha rag-
giunto 5,13 trilioni di yuan, con una crescita del 56,6% su base annua. Le esportazioni di questi pro-
dotti hanno contribuito per 6,9 punti percentuali alla crescita complessiva delle esportazioni cinesi. 
Anche nuovi prodotti tecnologici, come robot intelligenti di tipo biomimetico — le cui esportazioni 
hanno superato le 10.000 unità nella prima metà dell’anno —, dispositivi di traduzione basati sull’AI 
e occhiali intelligenti, hanno registrato una rapida crescita delle esportazioni.

Anche le imprese private hanno aumentato la presenza di prodotti ad alto contenuto tecnologi-
co nelle proprie esportazioni. Le esportazioni di attrezzature avanzate, nuovi materiali e prodotti 
dell’informazione elettronica sono cresciute rispettivamente del 29,8%, 44,5% e 43,1%. Nel settore 
della transizione verde, le esportazioni dei cosiddetti “nuovi prodotti” delle imprese private sono 
aumentate del 45,8% su base annua. Tra i principali prodotti si registrano le auto elettriche (+68,7%), 
le locomotive elettriche per il trasporto ferroviario (+45,1%), veicoli elettrici a due ruote (+31,5%), gli 
impianti eolici (+35,6%) — o, considerando l’insieme delle apparecchiature eoliche, +48,7% — e le 
batterie al litio (+37,6%). Questi dati mostrano la crescente capacità delle imprese cinesi di fornire 
prodotti destinati ai mercati legati alla transizione energetica e alla riduzione delle emissioni.

Le esportazioni di articoli e attrezzature sportive tradizionali hanno raggiunto 67,53 miliardi di yuan; 
tra questi, le esportazioni di attrezzature per il fitness e la riabilitazione, come i tapis roulant, hanno 
raggiunto 2,67 miliardi di yuan, mentre quelle di attrezzature per gli sport acquatici, come tavole da 
surf, hanno raggiunto 4,77 miliardi di yuan. I dati indicano inoltre una crescita delle esportazioni di 
beni di consumo tradizionali, sostenuta dallo sviluppo di prodotti destinati a specifiche esigenze dei 
consumatori.

Per quanto riguarda le importazioni, la Cina ha continuato ad approvvigionarsi di materie prime e 
prodotti necessari sia all’attività industriale sia ai consumi interni. Nella prima metà dell’anno, le 
importazioni di materie prime sfuse, tra cui energia e minerali metallici, hanno raggiunto 1,429 mi-
liardi di tonnellate, con un aumento del 3,4%. Le importazioni di prodotti elettromeccanici ad alta 
tecnologia hanno raggiunto 4,41 trilioni di yuan, con una crescita del 28%, a sostegno della doman-
da nei settori dei semiconduttori e di altre industrie emergenti. Allo stesso tempo, le importazioni di 
prodotti agricoli hanno raggiunto 768,48 miliardi di yuan, con una crescita dell’8,6%, contribuendo 
a soddisfare la domanda interna di una gamma più ampia di prodotti alimentari e agricoli di qualità.
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Tabella 2 — Statistiche sul commercio estero delle imprese e sulla distribuzione regionale, primo 
semestre 2026

Categoria / area Import-export (migliaia 
di miliardi di RMB)

Crescita su base annua 
/ andamento

Quota sul totale 
nazionale

Imprese private 14,53 +17,0% 57,0%

Imprese a capitale 
estero

7,39 +17,1% (9 trimestri 
consecutivi di crescita)

29,0%

Imprese statali 3,50 +16,8% 13,7%

Regioni costiere 
orientali

>20,00 +16,5% 78,8%

Regioni occidentali 2,55 +20,3% (esportazioni 
+18,5%; importazioni 
+23,5%)

10,0%

Regioni centrali — +20,0% —

Nord-Est — +8,6% —

Prime 10 province e 
città

19,07 +15,7% 74,9%

In un contesto caratterizzato da tensioni geopolitiche e dall’introduzione di nuove misure commer-
ciali in alcuni mercati, gli operatori cinesi hanno ampliato la diversificazione geografica degli scam-
bi, orientandosi verso i Paesi del “Sud globale” e beneficiando di accordi di riduzione dei dazi. La 
maggiore diversificazione geografica può contribuire a ridurre la dipendenza da singoli mercati di 
destinazione.

Nella prima metà dell’anno, il valore complessivo delle importazioni e delle esportazioni tra la Cina 
e i Paesi che partecipano alla Belt and Road Initiative ha raggiunto 12.970 miliardi di yuan, con una 
crescita del 14,8% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. La loro quota sul commercio 
estero cinese è salita al 50,9%. Gli scambi con i Paesi vicini sono invece aumentati del 20,6%, rag-
giungendo 9.440 miliardi di yuan. Il commercio con i partner degli accordi di libero scambio (FTA) è 
cresciuto ancora più rapidamente, del 28,1%, arrivando a rappresentare il 46,5% del totale.

Questo cambiamento nella distribuzione geografica degli scambi riflette il crescente spostamento 
delle catene di produzione e approvvigionamento delle imprese cinesi verso mercati come il Sud-est 
asiatico e l’America Latina. L’integrazione tra commercio e investimenti transfrontalieri e l’aumento 
delle esportazioni di beni intermedi e beni strumentali hanno inoltre contribuito a ridurre l’impatto 
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diretto dei dazi applicati da Stati Uniti ed Europa.

Nei mercati occidentali al di fuori degli Stati Uniti, anche gli scambi tra la Cina e i Paesi dell’Europa 
centrale e orientale (CEE) hanno registrato una crescita significativa. Nella prima metà dell’anno, il 
valore complessivo del commercio bilaterale ha raggiunto 580,12 miliardi di yuan, con un aumento 
dell’11% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente e una crescita di 3,7 volte rispetto allo 
stesso periodo del 2012. Nei mercati dell’Europa centrale e orientale, le imprese cinesi hanno au-
mentato gli scambi di prodotti ad alta tecnologia in entrambe le direzioni: le importazioni e le espor-
tazioni di automobili e componenti hanno raggiunto 59,53 miliardi di yuan, mentre quelle di batterie 
al litio 30,01 miliardi di yuan. Inoltre, la cooperazione nel settore dell’intelligenza artificiale ha porta-
to alla realizzazione di impianti per la produzione di robot umanoidi in Paesi come la Serbia.

Inoltre, nell’ambito della Belt and Road Initiative, la cooperazione cinese nel settore delle infrastrut-
ture con i Paesi dell’Europa centrale e orientale e del Sud globale ha registrato una crescita delle 
esportazioni di oltre il 100% per infrastrutture come ferrovie, strade e porti. L’aumento degli scambi 
è stato accompagnato da una crescita delle esportazioni cinesi di macchinari per l’edilizia (+22,3%) e 
di attrezzature per il trasporto ferroviario (+57,3%). Allo stesso tempo, la Cina ha ampliato l’accesso 
al proprio mercato ai prodotti agricoli provenienti dai Paesi dell’Europa centrale e orientale, facendo 
aumentare del 34,8% le importazioni dei relativi prodotti agricoli e alimentari.

Al contrario, a causa delle continue tensioni nelle relazioni commerciali ed economiche tra Cina e 
Stati Uniti e dell’elevato livello di scambi registrato nel periodo precedente, la crescita del commer-
cio tra la Cina e il Nord America ha rallentato significativamente. Nella prima metà dell’anno, il valore 
degli scambi è stato pari a 342,983 miliardi di dollari, con una crescita di appena il 2,2% rispetto 
allo stesso periodo dell’anno precedente; le esportazioni verso gli Stati Uniti sono aumentate solo 
dell’1,1%. Il commercio tra Cina e Unione europea, invece, è cresciuto del 23,0% su base annua. Il 
dato evidenzia la crescita degli scambi commerciali tra Cina e Unione europea, sostenuta dalla do-
manda di prodotti verdi e dai legami esistenti tra le rispettive catene di approvvigionamento.

Nel 2026 ricorre il 70° anniversario dell’avvio delle relazioni diplomatiche tra Cina e Paesi africani. 
Dal 1° maggio 2026, la Cina ha introdotto un regime di esenzione dai dazi per le importazioni prove-
nienti dai 53 Paesi africani con cui intrattiene relazioni diplomatiche.

Questa misura presenta una differenza sostanziale rispetto alle precedenti riduzioni tariffarie ap-
plicate ai Paesi meno sviluppati. In precedenza, la Cina aveva già previsto l’esenzione dai dazi per 
il 100% delle categorie di prodotti provenienti da 33 Paesi africani classificati come Paesi meno svi-
luppati. La nuova misura ha esteso l’esenzione, attraverso un regime tariffario preferenziale, anche 
agli altri 20 Paesi africani con cui la Cina intrattiene relazioni diplomatiche, tra cui Sudafrica, Egitto, 
Nigeria, Algeria e Kenya. Secondo il rapporto, la Cina è stata la prima grande economia a introdurre 
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un regime unilaterale di esenzione dai dazi applicabile a tutti i Paesi africani con cui intrattiene rela-
zioni diplomatiche, compresi i Paesi africani meno sviluppati.

La riduzione dei dazi è stata associata a un aumento degli scambi commerciali e degli investimen-
ti tra Cina e Africa. Nella prima metà dell’anno, il valore complessivo del commercio ha raggiunto 
203,546 miliardi di dollari, con una crescita del 24% rispetto allo stesso periodo dell’anno preceden-
te. Per le imprese private, la crescita degli scambi con l’Africa è stata ancora maggiore, pari al 25,2%.

La riduzione anticipata e unilaterale dei dazi ha inoltre facilitato l’accesso al mercato cinese per alcu-
ni prodotti agricoli e alimentari africani, tra cui peperoncini secchi, anacardi e cacao. Ciò ha contri-
buito ad aumentare il valore delle esportazioni africane di materie prime e le entrate in valuta estera. 
La misura potrebbe inoltre favorire successivi accordi tra Cina e Paesi africani, tra cui un possibile 
accordo di partenariato economico per lo sviluppo comune, creando condizioni più stabili e prevedi-
bili per gli scambi e gli investimenti bilaterali.

Nel settore degli investimenti diretti in entrata e in uscita, nella prima metà del 2026 i flussi di capitale 
internazionale hanno evidenziato un cambiamento nella struttura degli investimenti esteri in Cina, 
con uno spostamento da attività a maggiore intensità di lavoro verso investimenti maggiormente 
orientati alla ricerca, allo sviluppo e alle tecnologie avanzate. Parallelamente, gli investimenti cinesi 
all’estero sono entrati in una fase caratterizzata da una maggiore attenzione alla regolamentazione 
e alla gestione dei rischi, anche in relazione alle operazioni di fusioni e acquisizioni transfrontaliere 
e all’introduzione di nuove norme a livello nazionale.

Nella prima metà dell’anno sono state costituite 31.617 nuove imprese a capitale straniero, con una 
crescita del 5,3% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Il valore degli investimenti esteri 
diretti effettivamente utilizzati è stato pari a 402,14 miliardi di yuan, in calo del 5,0% su base annua. 
Tuttavia, il calo si è ridotto di 10,2 punti percentuali rispetto allo stesso periodo dell’anno preceden-
te. Inoltre, a maggio e giugno gli investimenti esteri hanno registrato una crescita positiva su base 
annua per due mesi consecutivi; a giugno, in particolare, l’aumento è stato del 15,1%. I dati mostrano 
un graduale recupero dei flussi di investimenti diretti esteri verso la Cina. Nel primo semestre, quasi 
4.800 imprese a capitale straniero hanno inoltre deciso di aumentare i propri investimenti in Cina.

Dal punto di vista della distribuzione settoriale, la struttura degli investimenti esteri in Cina sta cam-
biando, anche in relazione allo sviluppo del settore manifatturiero e alla transizione verde. Nel set-
tore manifatturiero, gli investimenti esteri effettivamente utilizzati hanno raggiunto 105,03 miliardi 
di yuan. Gli investimenti nei settori ad alta tecnologia sono aumentati del 33,2% rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente, arrivando a rappresentare il 42,4% del totale degli investimenti esteri, 
il livello più elevato registrato finora. Gli aumenti più significativi hanno riguardato in particolare i 
servizi di ricerca e sviluppo e progettazione (+82%), i servizi di trasferimento dei risultati della ricer-
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ca tecnologica (+57,1%), la produzione di apparecchiature elettroniche e per le telecomunicazioni 
(+52%) e la produzione di computer e apparecchiature per ufficio (+29,2%).

Nel settore dei servizi moderni, gli investimenti esteri effettivamente utilizzati hanno raggiunto 
289,62 miliardi di yuan, pari al 57% del totale. Nel complesso, questi dati mostrano uno spostamento 
degli investimenti delle multinazionali dalla produzione e dall’assemblaggio verso attività a maggio-
re valore aggiunto, come ricerca e sviluppo, progettazione e trasferimento e applicazione dei risultati 
tecnologici.

Per quanto riguarda la provenienza degli investimenti, gli investimenti effettivamente realizza-
ti dall’Arabia Saudita in Cina sono aumentati del 359,4%, mentre quelli provenienti da Svizzera 
(+52,7%), Francia (+36,2%) e Corea del Sud (+15%) hanno registrato anch’essi una crescita signifi-
cativa. L’aumento degli investimenti sauditi riflette il crescente interesse dei capitali mediorientali 
per i settori cinesi legati alle tecnologie avanzate, alle nuove energie, alla manifattura avanzata e alle 
applicazioni dell’AI e dell’elettrificazione.

Nella prima metà dell’anno, gli investimenti diretti cinesi all’estero (IDE) complessivi, considerando 
tutti i settori, hanno raggiunto 86,5 miliardi di dollari (pari a 596,42 miliardi di yuan), con una crescita 
dell’8,1% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Gli investimenti diretti esteri non finan-
ziari, invece, si sono attestati a 65,7 miliardi di dollari (453,1 miliardi di yuan), in calo del 9,0%. Anche 
gli investimenti diretti non finanziari nei Paesi che partecipano alla Belt and Road Initiative sono 
diminuiti del 7,4%, raggiungendo 17,5 miliardi di dollari (120,77 miliardi di yuan).

Il calo degli investimenti diretti non finanziari potrebbe riflettere una maggiore prudenza delle im-
prese cinesi nelle decisioni relative agli investimenti greenfield, mentre le attività di appalto all’este-
ro hanno invece continuato a crescere. Nella prima metà dell’anno, il valore dei contratti stipulati ha 
raggiunto 88 miliardi di dollari (606,3 miliardi di yuan), con una crescita dell’8%. Nei Paesi che par-
tecipano alla Belt and Road Initiative, il valore è stato pari a 75,5 miliardi di dollari, corrispondente 
all’86% del totale.

A differenza dell’andamento degli investimenti greenfield, le fusioni e acquisizioni (M&A) all’estero 
da parte delle imprese cinesi hanno mostrato una dinamica caratterizzata da un calo del numero di 
operazioni accompagnato da un aumento del loro valore complessivo. Nella prima metà dell’anno, 
il valore totale delle M&A annunciate all’estero ha raggiunto 21,4 miliardi di dollari, con una crescita 
del 3,6%, mentre il numero di operazioni è sceso a 191, in diminuzione del 13% rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente.

Per quanto riguarda i settori coinvolti nelle operazioni di M&A, il comparto minerario e metallurgico 
è stato quello di maggiore rilievo, con operazioni per un valore complessivo di 575 milioni di dollari, 
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in aumento del 63%. Le operazioni hanno riguardato principalmente risorse come carbone, silicio, 
alluminio, rame e cobalto e oro, indicando una maggiore attenzione delle imprese cinesi all’approv-
vigionamento di materie prime strategiche e alla diversificazione delle fonti di approvvigionamento. 
Al secondo posto si è collocato il settore dei beni di consumo, con operazioni per 348 milioni di dol-
lari. Nel comparto sanitario e delle scienze della vita, invece, il valore delle operazioni è aumentato 
del 179%, sostenuto da alcune importanti operazioni in Australia.

Anche la distribuzione geografica dei progetti di M&A mostra alcuni cambiamenti. L’Asia è rimasta la 
principale destinazione, con operazioni per 6,9 miliardi di dollari, pari al 32% del totale. Nel contesto 
dell’evoluzione delle relazioni bilaterali tra Cina e Australia, il valore delle acquisizioni in Oceania è 
aumentato di oltre dieci volte rispetto all’anno precedente, raggiungendo 5,6 miliardi di dollari. In 
Europa, la cooperazione nel settore delle tecnologie manifatturiere avanzate ha contribuito a un 
aumento dell’86%, portando il valore delle operazioni a 6,1 miliardi di dollari, il livello più alto regi-
strato nello stesso periodo degli ultimi cinque anni. Al contrario, il valore delle M&A in Nord America 
è sceso a 1,8 miliardi di dollari, il livello più basso finora registrato, con una diminuzione del 24%. 
Secondo il testo, questo andamento è legato anche al rafforzamento dei controlli sugli investimenti 
esteri per motivi di sicurezza nazionale in alcuni Paesi occidentali, che potrebbe incidere sulla distri-
buzione geografica degli investimenti delle imprese cinesi.

Dal 1° luglio 2026 è entrato ufficialmente in vigore il Regolamento del Consiglio di Stato sugli investi-
menti all’estero (di seguito, “Nuove regole”). Si tratta di una normativa di livello amministrativo che 
riunisce e uniforma le disposizioni relative agli investimenti diretti esteri (IDE) e introduce modifiche 
al sistema cinese di supervisione, con una maggiore attenzione ai diversi rischi legati alla conformità 
normativa.

Le Nuove regole mantengono il principale meccanismo a doppio binario già previsto dal Decreto n. 
11 della Commissione nazionale per lo sviluppo e la riforma (NDRC) e dal Decreto n. 3 del Ministero 
del Commercio (MOFCOM), basato sull’alternativa tra approvazione preventiva e registrazione. Allo 
stesso tempo, intervengono in modo significativo su alcuni aspetti che in precedenza presentavano 
lacune normative o che sono emersi con lo sviluppo di nuove forme di investimento.

Le nuove regole includono espressamente i residenti e le persone fisiche cinesi tra i soggetti diret-
tamente interessati dalla normativa sugli investimenti all’estero. La disposizione interviene su una 
precedente area di sovrapposizione e incertezza normativa relativa alle persone fisiche che utiliz-
zavano società veicolo estere per creare strutture societarie offshore, ad esempio nell’ambito delle 
strutture azionarie di tipo red chip previste dal sistema disciplinato dalla Circolare n. 37 dell’Ammi-
nistrazione statale dei cambi (SAFE).

La normativa estendw il proprio ambito anche agli investimenti in titoli sui mercati secondari e alla 
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cooperazione tecnologica con imprese estere realizzata attraverso strumenti finanziari. Secondo 
l’articolo 33, gli investitori cinesi che utilizzano fondi propri, raccolti o gestiti per conto di terzi per ef-
fettuare investimenti attraverso borse valori estere e altri canali analoghi sono soggetti a un quadro 
di verifica che tiene conto di diversi profili di sicurezza.

Ciò significa che anche l’impiego di capitali da parte di persone fisiche sui mercati secondari este-
ri, così come alcune forme di trasferimento e cooperazione tecnologica internazionale da parte di 
imprese cinesi e società red chip, rientrano ora in un sistema di supervisione interministeriale più 
strutturato.

Infine, vengono enunciate disposizioni specifiche sulla tutela degli interessi legati agli investimenti 
all’estero e sulle eventuali misure di risposta dello Stato. L’articolo 15 prevede una verifica di sicurez-
za per alcuni trasferimenti di diritti relativi ad attività situate all’estero, con l’obiettivo di limitare il ri-
schio di trasferimenti non autorizzati di tecnologie considerate strategiche o rilevanti in un contesto 
di crescente frammentazione economica.

Gli articoli 24 e 25, inoltre, si coordinano con il più ampio quadro normativo cinese in materia di mi-
sure di contrasto e risposta a provvedimenti esterni, prevedendo strumenti amministrativi e giuridici 
a disposizione delle imprese in caso di sanzioni o altre misure restrittive internazionali

Tabella 3 — Gli investimenti bidirezionali della Cina nel primo semestre 2026

Indicatore Valore in RMB (miliardi 
/ migliaia di miliardi di 
RMB)

Valore in dollari 
USA (miliardi di 
USD)

Variazione su base 
annua e principali 
evidenze (%)

Investimenti esteri 
effettivamente realizzati 

4.021,4 miliardi di RMB — In calo del 5,0% su base 
annua (riduzione del 
calo di 10,2 pp); giugno 
+15,1% su base annua

Investimenti nei settori 
ad alta tecnologia

— — In crescita del 33,2% su 
base annua; quota sul 
totale degli investimenti 
esteri salita al 42,4%

Investimenti diretti 
esteri

5.964,2 miliardi di RMB 865,0 In crescita del 3,8% 
(RMB) / 8,1% (USD) su 
base annua

Investimenti diretti 
esteri non finanziari

4.531,0 miliardi di RMB 657,0 In calo del 9,0% su base 
annua (USD)
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Valore degli appalti 
esteri

6.063,0 miliardi di RMB 880,0 In crescita dell’8,0% 
(RMB) / 12,6% (USD) su 
base annua

Valore totale delle 
operazioni di M&A 
all’estero delle imprese 
cinesi

— 214,0 In crescita del 3,6% 
su base annua; il 
settore minerario e 
metallurgico (5,75 
miliardi di USD) 
rappresenta la quota 
maggiore

Nel secondo semestre del 2026, il commercio estero e i flussi di capitale in entrata e in uscita dal Pae-
se saranno influenzati dall’interazione tra fattori geopolitici esterni, barriere commerciali legate alla 
transizione verde e politiche interne di sostegno all’economia.

Nel secondo semestre dell’anno, il rallentamento della crescita dell’economia mondiale potrebbe 
pesare sulla domanda di esportazioni. Si prevede che la crescita delle economie in via di svilup-
po, escludendo la Cina, rallenti fino a circa il 4,2%, mentre la domanda negli Stati Uniti e in Europa 
dovrebbe indebolirsi e le condizioni finanziarie diventare più restrittive. Anche l’OMC ha rivisto al 
ribasso le previsioni sulla crescita del commercio mondiale di beni. Tuttavia, le principali difficoltà 
sul piano normativo derivano dall’ulteriore estensione delle regole ambientali e di sicurezza.

Dal 1° gennaio 2026, il Meccanismo di adeguamento del carbonio alle frontiere dell’Unione europea 
(CBAM), noto anche come “tassa sul carbonio”, è entrato nella fase definitiva di applicazione ob-
bligatoria. Essendo il 2026 il primo anno in cui le imprese devono adempiere pienamente ai nuovi 
obblighi, nel secondo semestre le imprese cinesi esportatrici dovranno affrontare una fase di ade-
guamento particolarmente importante in termini di conformità e verifica dei dati.

Secondo le linee guida normative pubblicate dall’UE, il periodo compreso tra la seconda metà del 
2026 e l’inizio del 2027 rappresenta una fase cruciale per la preparazione della prima dichiarazio-
ne annuale. Le imprese cinesi che esportano acciaio, alluminio, fertilizzanti, cemento, idrogeno ed 
energia elettrica nell’UE dovranno fornire a organismi indipendenti di verifica accreditati dall’U-
nione europea dati dettagliati e verificati sulle emissioni effettive di carbonio associate ai prodotti 
esportati. In assenza di dati verificati, potranno essere applicati valori standard più elevati, con un 
conseguente aumento stimato del costo del carbonio del 10-30%. 

Il principale requisito riguarda le verifiche on-site: nel primo anno in cui ciascun impianto produttivo 
viene sottoposto alla verifica CBAM, è obbligatorio effettuare un audit in loco, con limite di errore 
entro il 5%.
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A partire dal 1° settembre 2026, gli organismi di verifica di tutto il mondo potranno iniziare a presen-
tare domanda per essere accreditati presso il Registro centrale ufficiale del CBAM. Considerato che le 
strutture produttive cinesi che esportano verso l’UE sono migliaia e che, nel breve periodo, il numero 
di organismi di verifica CBAM dotati di qualifiche riconosciute reciprocamente potrebbe non essere 
sufficiente a soddisfare la domanda, nel secondo semestre del 2026 le imprese cinesi esportatrici nei 
settori ad alta intensità di carbonio, come quello siderurgico, dell’alluminio e dei prodotti chimici, 
potrebbero trovarsi ad affrontare notevoli difficoltà nella programmazione delle verifiche, con il ri-
schio di un aumento dei costi dei servizi.

Parallelamente, nel primo trimestre del 2026, il prezzo medio iniziale delle emissioni di carbonio 
alle frontiere pubblicato dall’UE ha raggiunto 75,36 euro per tonnellata di CO₂, con possibili effetti 
sui margini delle esportazioni verso l’Europa di prodotti ad alta intensità di carbonio, soprattutto 
nelle fasce di mercato medio-basse. Nel medio-lungo periodo, inoltre, l’UE prevede di estendere ul-
teriormente il CBAM, a partire dal 2028, a 180 categorie di prodotti a valle ad alta intensità di acciaio 
e alluminio, tra cui elettrodomestici, componenti automobilistici e macchinari di base. Ciò potreb-
be incentivare le imprese della manifattura avanzata cinese ad avviare, già nel secondo semestre, 
interventi più ampi di adeguamento tecnologico a basse emissioni, nonché sistemi più completi di 
contabilizzazione e comunicazione dei dati sulle emissioni di carbonio.

Inoltre, il conflitto tra Stati Uniti e Iran, le oscillazioni dei costi di trasporto marittimo dovute alle 
tensioni geopolitiche nel Mediterraneo e alle interruzioni delle rotte nel Mar Rosso, così come le po-
litiche statunitensi caratterizzate dall’introduzione di barriere commerciali non coordinate in misure 
commerciali adottate in modo non coordinato in alcuni settori strategici, continueranno a rappre-
sentare nel secondo semestre importanti fattori di disturbo per le catene multilaterali di approvvi-
gionamento e produzione.

Nel secondo semestre, di fronte alle maggiori pressioni provenienti dall’esterno, le misure di soste-
gno all’economia interna potrebbero assumere un ruolo più importante. Nel luglio 2026, il Consiglio 
di Stato ha formalmente approvato e pubblicato il Piano per l’espansione dei consumi nell’ambito 
del “Quindicesimo Piano”, fissando l’obiettivo di portare entro il 2030 il totale delle vendite al detta-
glio di beni di consumo a circa 60.000 miliardi di RMB, con l’obiettivo di aumentare il peso dei consu-
mi delle famiglie e modificarne la composizione.

Sebbene questo piano specifico sia principalmente volto a rafforzare la domanda interna, il ruolo 
centrale attribuito al “mercato di dimensioni estremamente ampie” dovrebbe produrre direttamen-
te, nel secondo semestre, tre principali effetti di ricaduta sul commercio e sugli investimenti in en-
trata e in uscita:

Primo, riequilibrare il commercio bilaterale e creare nuove opportunità attraverso le importazioni. 
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Il principio centrale del piano per l’espansione dei consumi nell’ambito del “Quindicesimo Piano” 
consiste nell’ampliare l’offerta di qualità e diversificare le occasioni di consumo, favorendo un’evo-
luzione della domanda delle famiglie verso i servizi legati all’assistenza e alla terza età, alla cura dei 
bambini, alla gestione della salute, ai prodotti di alta qualità ispirati alla cultura cinese, nonché al tu-
rismo e alla cultura, insieme a una maggiore domanda di beni di consumo di fascia alta. Questo cam-
biamento nella domanda potrebbe offrire ampie opportunità di crescita ai fornitori internazionali 
nei settori dell’agricoltura, degli alimenti di alta gamma, della biomedicina, dei servizi per la terza 
età e delle attrezzature sportive. La domanda del mercato cinese potrebbe creare nuove opportunità 
per i fornitori esteri e contribuire a ridurre le tensioni commerciali internazionali legate al persistente 
e significativo surplus delle partite correnti, favorendo inoltre una maggiore cooperazione economi-
ca e commerciale reciprocamente vantaggiosa tra i Paesi in via di sviluppo.

Secondo, favorire gli investimenti esteri nei servizi moderni e nei settori tecnologicamente avanzati. 
Le misure previste dal piano, dedicate a nuovi ambiti di consumo, potrebbero aumentare l’interesse 
per l’assistenza agli anziani, la riabilitazione, l’intrattenimento digitale, la sanità online, i servizi al-
berghieri e le applicazioni dei robot domestici.

Gli investitori dell’Arabia Saudita, della Corea del Sud e dell’Europa potrebbero contribuire allo svi-
luppo di questi settori grazie alla loro esperienza nelle apparecchiature medicali, nei servizi per la 
terza età e nei beni di consumo di fascia alta.

Terzo, rafforzare l’integrazione tra commercio e investimenti esteri delle imprese cinesi. La crescente 
concorrenza sul mercato interno e internazionale potrebbe spingere le imprese a destinare maggiori 
investimenti verso il Sud-est asiatico, l’America Latina e altri mercati vicini. Nei settori automobili-
stico, fotovoltaico e della robotica intelligente, l’espansione internazionale potrebbe evolvere dalla 
semplice esportazione alla creazione di una presenza diretta nei mercati esteri, attraverso stabili-
menti produttivi, reti distributive, magazzini locali, attività di etichettatura e servizi di certificazione. 
Questo consentirebbe di avvicinarsi ai clienti, distribuire meglio la capacità produttiva e ridurre i 
rischi legati alle tensioni geopolitiche e alle interruzioni delle catene di approvvigionamento.

Nel secondo semestre, il renminbi dovrebbe mantenersi relativamente stabile rispetto al dollaro sta-
tunitense, pur oscillando tra 6,6 e 7,0 RMB per dollaro. Il surplus delle partite correnti e la tenuta del-
le esportazioni dovrebbero limitare il rischio di un forte deprezzamento. Un possibile cambiamento 
della politica monetaria delle principali banche centrali e il recupero della fiducia degli esportatori 
cinesi potrebbero inoltre favorire la conversione dei ricavi in valuta estera e il rientro dei capitali 
offshore in Cina. La stabilità del cambio e regole più chiare sugli investimenti diretti esteri contribui-
rebbero a rendere più prevedibili i flussi internazionali di capitale.

Nel primo semestre del 2026, nonostante le tensioni commerciali e la crescente frammentazione 
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degli scambi, il commercio cinese di beni ha superato 25.000 miliardi di RMB. La crescita è stata 
sostenuta dai settori tecnologici, dai prodotti a maggiore valore aggiunto e dalle industrie legate 
alla transizione energetica. Anche il commercio di servizi e gli investimenti esteri nei settori ad alta 
tecnologia hanno mostrato un miglioramento qualitativo.

Nel secondo semestre, le priorità saranno il rafforzamento della d omanda i nterna, l’apertura del 
mercato e l’adeguamento alle regole internazionali. Le imprese esportatrici dovranno integrare il 
CBAM nella pianificazione aziendale, identificando i prodotti interessati attraverso i codici doganali 
CN a otto cifre, calcolando le emissioni dirette e indirette e programmando per tempo le verifiche 
con organismi autorizzati. Sarà inoltre necessario aggiornare i contratti con importatori e fornitori, 
introducendo clausole relative alle variazioni del prezzo del carbonio, alla qualità dei dati e alla ri-
partizione dei costi.

I governi locali e le zone franche dovrebbero favorire investimenti nei settori sostenuti dal piano 
per l’espansione dei consumi, inclusi l’assistenza agli anziani, gli alimenti per esigenze specifiche, le 
infrastrutture per l’intelligenza artificiale e i progetti di ricerca e sviluppo nel turismo e nella cultura. 
Sarà importante attrarre capitali da fondi sovrani e investitori europei e coreani attraverso misure 
mirate a sostenere la ricerca avanzata e le industrie strategiche emergenti.

Infine, le imprese cinesi che operano all’estero dovrebbero passare dall’esportazione di prodotti a 
un modello di gestione localizzata, sviluppando nei mercati di destinazione produzione, approvvi-
gionamento, distribuzione, magazzini, assistenza post-vendita e reti commerciali. Dovranno inoltre 
monitorare le nuove regole cinesi sugli investimenti esteri, in particolare quelle relative alla parteci-
pazione diretta di persone fisiche, agli investimenti nei mercati finanziari esteri e alla condivisione 
di tecnologie. Questo approccio consentirà di sfruttare gli accordi di libero scambio, consolidare la 
presenza nei mercati del Sud globale e ridurre i rischi collegati alle tensioni geopolitiche e alle varia-
zioni dei dazi.

Autore

He Shuquan è direttore Generale del Digital Economy Forum, affiliato alla China Society of World 
Eco-nomy



Con il contributo di Scalingi Business Consulting


